
Bossi, un disastro, unamente contorta e dissociata, un incidente della democrazia

italiana, uno sfasciacarrozze con il quale nonmi siederòmai più allo stesso tavolo.

Silvio Berlusconi, 20gennaio 1995
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17 marzo, scandalo di governo
Nessuna decisione sulla Festa

Corsera, stop a Della Valle

Vicedirettore
llando@unita.it

L’editoriale

Quanto è lungo un anno: dodicimesi o
miliardi di euro? E quanto costa al Paese la
strategia difensiva di un premier imputato?
Le domande rimbalzano da ieri dopo che
sui giornali è apparsa la frase pronunciata a
denti stretti da un cavaliere furibondo: «Dob-
biamo resistere un anno». L’avrebbe detta
Berlusconi lunedì durante un pranzo fred-
do, anzi gelido con i fedelissimi Letta eGhe-
dini nel quale hannopreso forma lemosse
per affrontare il cicloneRuby, che da scan-
dalomediatico si è trasformato in processo
giudiziario. E chedovrebbe toccare terra il
prossimo6 aprile. Dovrebbe, perché l’ob-
biettivo del premier è uno solo: prendere
tempo. Ci sono i sondaggi che lo danno in
picchiata. E ci sono gli altri processi che, in
caso di dimissioni, potrebbero riprendere
slancio. La strategia della lumaca, anzi della
colla (sparsa copiosa sulla sedia più alta del
Consiglio deiministri) punta a trasformare il
processo diMilano da rito breve a rito lun-
go,molto lungo. Imezzi nonmancano,
specie se affidati allemani sapienti del ral-
lentatoreGhedini. C’è il conflitto di attribu-
zione che verrà sicuramente sollevato e
punterà a sottrarre il premier alla giurisdizio-
ne dellamagistratura ordinaria: non impedi-
rà al processo di iniziare,ma lo rallenterà
notevolmente. C’è il legittimo impedimento,
che anche se privato della versione extra
lusso (progettata per il premierma rigettata

dalla Corte Costituzionale) vale comunque
per ogni cittadino, anche per Berlusconi
Silvio nato aMilano il 29 settembre 1936.
Certo, sarà il giudice a valutare l'impegno
chedi volta in volta verrà presentato come
insormontabile ostacolo a presentarsi alle
udienze,ma c’è da immaginare che l’agen-
dadi Palazzo Chigi verrà organizzata ad
arte. E la decisione di inserire nelmilleproro-
gheuna giornata nazionale per ricordare le
vittimedel terremoto dell’Aquila qualche
sospetto lo agita: comemai proprio
quest’anno enon l’anno prima? e perché
conundecreto blindato votato con la fidu-
cia ieri al Senato?Non sarà che il 6 aprile,
giorno del terremotoma anche della prima
udienza, il premier dovrà andare ufficial-
mente in Abruzzo? L’anno scorso, per evita-
re contestazioni si limitò a inviare unmes-
saggio (fischiato durante la lettura): voglia-
mo scommettere che quest’anno si presen-
terà a una cerimonia adeguatamente blin-
data? Ci sarà infine la strategia delle carte
bollate: la contestazione degli avvisi, dei
recapiti sbagliati, dei nomi trascritti male.
Un arsenale di cavilli cheGhedini e soci non
esiteranno amostrare e utilizzare per con-
sentire al premier di tirare in lungo.
Il guaio è che imesi guadagnati da Berlu-

sconi sono, simmetricamente,mesi perduti
per il Paese.Mentre il premier si barrica
dentro Palazzo Chigi, la disoccupazione
sale, il debito cresce, l’economia rallenta. Lo
spiega beneVisco nell’intervista che pubbli-
chiamoa pagina 10: piaccia omeno, c’è un
tassametro economico chegira senza sosta
e che primao poi dovremo tutti pagare. E
chenon è lamanovra di giugno, di cui nes-
sunodicemadi cui tutti parlano. No, il tassa-
metro che gira e preoccupa, il conto che fa
più paura è quello che simisura in termini
di tempoperduto e occasioni smarrite.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

S
e ne parla da tempo. Ma se davvero Bondi si
dimettesse da ministro dei beni culturali,
per far posto a Paolo Bonaiuti, sarebbe diffi-

cile non parlare di fuga dei fedelissimi di Berlusco-
ni nel momento di maggior difficoltà. Già il solo
fatto che nel settore destro del Transatlantico il
cambio sia dato per acquisito, “solo questione di
giorni”, la dice lunga sulla compattezza della mag-
gioranza, tutt’altro che adeguata alla gravità del-
la fase. Anche in quella che un tempo appariva
come la falange berlusconiana, soppiantata ora
dalle nuove lady di ferro Santanché e Brambilla,
in ballottaggio per il posto di portavoce del pre-
mier. Difficoltà giudiziarie di Berlusconi e coesio-
ne politica della maggioranza sembrano dunque
inversamente proporzionali. Tra il gruppo dei Re-

sponsabili, che Razzi minaccia di abbandonare
perché non arriva la sua nomina a segretario d’Au-
la alla Camera, malgrado torni ad impazzare il
calcio mercato come e più del 14 dicembre. E so-
prattutto nel reparto Pdl più sotto stress, quello
dei deputati-avvocati. In tanti mettono pesante-
mente in dubbio la linea scelta da Niccolò Ghedi-
ni. Certo contano anche le invidie per il collega
padovano. Ma ieri non era difficile imbattersi in
capannelli di giuristi governativi pronti a critiche
durissime contro l’dea di far sostenere a Berlusco-
ni la versione della “nipote di Mubarak”. Piutto-
sto che l’aver atteso, senza immaginare le contro-
mosse giuste, una decisione che ci si aspettava
“da almeno 5 mesi”, si è sfogato un pidiellino prin-
cipe del foro, “ma io non faccio l’avvocato del pre-

sidente”. Diversamente da quanto sostiene Ghedi-
ni, appare infatti inesistente la possibilità che Fini
possa promuovere nell’ufficio di presidenza di
Montecitorio il conflitto di attribuzioni di fronte
alla Consulta sulla competenza del tribunale dei
ministri, “non ce lo concederà mai”. Ma soprattut-
to rischia di essere a tempo limitato la solidarietà
della Lega nord verso Berlusconi. Se è vero, come
è vero, che al netto di tutte le dichiarazioni di fe-
deltà al premier ribadite ancora ieri da Bossi e Ma-
roni, sabato scorso proprio il ministro degli inter-
ni ha profuso un certo impegno in colloqui diretti
con diversi esponenti del Pd. Contatti avvenuti
all’insaputa del premier, che non sapeva nulla
nemmeno della scelta di intervistare il segretario
Pd Bersani sul quotidiano La Padania.❖

I colloqui Pd-Lega allarmano il Cavaliere

PARLANDO
DI...
L’ultima
campagna
di Michelle
Obama

Combattere l'obesità infantile favorendo l'allattamento al seno:
è questa l'ultima iniziativa che Michelle Obama si accinge a
lanciare. A rivelarlo è il Politics Daily.
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Foto Ansa

Altro che fuoco e fiamme. Per rom-
pere l’assedio Berlusconi si è impo-
sto toni bassi. Ventiquattro ore do-
po il rinvio a giudizio sul caso Ruby
il Cavaliere rompe il silenzio. E stu-
pisce un po’ tutti. Invece di dar fuo-
co alle polveri cambia discorso. Evi-
tando di recitare il solito copione
della vittima perseguitata dalla ma-
la giustizia. «Per amor di patria io
di questo non parlo - così il premier
risponde alla domanda sul punto -
Posso dire soltanto che non sono

per niente preoccupato».
Due frasette e stop, come preve-

deva «l’imput ferrariano» che spin-
ge il premier a «spegnere i rifletto-
ri» dal processo che lo vedrà alla
sbarra per concussione e prostitu-
zione minorile. «Quei magistrati
vogliono esporti alla pubblica go-
gna - hanno consigliato i fedelissi-
mi - più che la condanna vogliono
un processo mediatico in mondovi-
sione». L’unico modo per «non dar
loro una mano è quello di concen-
trarti sull’azione di governo». E
«più farai parlare bene di te come
capo dell’esecutivo, più apparirà

evidente il complotto ordito ai tuoi
danni».

CONTREMONTIMALGRADO I SOSPETTI

Ieri, seduto accanto a Tremonti, nel-
la sala stampa di Palazzo Chigi, il
premier si è attenuto alla lezioncina
impartitagli da Ferrara anche pub-
blicamente, dal palco milanese del

teatro Dal Verme. E ha parlato so-
prattutto dell’intesa per la morato-
ria sui debiti delle imprese con le
banche. Una invenzione tremontia-
na, questa. Una iniziativa, cioè, del
ministro sospettato di voler fargli le
scarpe. Silvio la sponsorizza di buon
grado, impegnato com’è nella mis-
sione di dare nuovo smalto a se stes-

so e al suo governo. Il Cavaliere
punta sull’economia e cerca di in-
graziarsi banchieri e imprenditori.
Anche questo un modo per inverti-
re il calo di popolarità registrato
dai sondaggi. Ma il 6 Aprile non si
presenterà nell’Aula del processo
Ruby.

NINNI ANDRIOLO

Antonio Di Pietro
«L’Italia non ha futuro e
ha esigenza di voltare
pagina, di chiudere con
l'era Berlusconi col voto»

www.unita.it

Elezioni?

Ora Silvio si riscopre premier
ma in tribunalenonandrà
La «resistenza» prevede toni
bassi. E Berlusconi lascia agli
avvocati «il Vietnam per l’accu-
sa» del suo processo. Il 6 Aprile
non si presenterà in Aula. La
manifestazione anti pm? La
promuovono le donne Pdl.

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi durante una conferenza stampa aPalazzoChigi

ROMA

p Il Cavaliere si presenta con Tremonti e punta sull’economia per oscurare lo scandalo Ruby

p «Con la Lega tutto ok». Bossi: «Servono i numeri». Le donne Pdl pronte a scendere in piazza

Anna Finocchiaro
«Quando Berlusconi dice
con arroganza non faremo
mai la patrimoniale mente
sapendo di mentire»

Raffaele Fitto
«Ancora una volta
la lotta politica utilizza
i mezzi impropri
e anti democratici»

Primo Piano

p SEGUE A PAGINA 6

Il Cav tenta di evitarle.
«Al voto? No. Presto
alla Camera quota 325»
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La «resistenza» per rompere l’assedio
delle toghe che vogliono «disarcio-
narlo da Palazzo Chigi» prevede ri-
corsi, cavilli, opposizione del legitti-
mo impedimento, conflitto di attribu-
zione davanti alla Consulta, scontro
sulla competenza di Milano e chi più
ne ha più ne metta. Ma il Cavaliere
seguirà i fatti che lo riguardano «die-
tro le quinte» senza «esporsi». Lasce-
rà ad altri il compito delle iniziative
parlamentari che gli torneranno uti-
li. E affiderà agli avvocati una «difesa
tecnica» che «non si lascerà sfuggire
nulla». Il caso Ruby - promettono i fe-
delissimi del premier - «si trasforme-
rà in un Vietnam per l’accusa». E
«non esiste la possibilità che in prima-
vera si possa andare a sentenza». I
fautori del processo breve affilano le
armi per consentire al Cavaliere un
dibattimento lunghissimo. E per al-
lontanare il più possibile «una con-
danna già scritta, confezionata appo-
sta per farlo dimettere». I toni bassi
del premier, però, nascono dall’esi-
genza di non dare pretesti al Quirina-
le che ventila lo scioglimento delle
Camere contro paralisi e scontri.

LALEGA ÈCONME

Le preoccupazioni del Cavaliere sul
Colle e su Bossi sono evidenti. Bersa-
ni che tenta il Carroccio? «Umberto è
venuto a trovarmi con i capigruppo
della Lega alla Camera e al Senato,
con il ministro Calderoli e la vice pre-
sidente del Senato Rosy Mauro - rac-
conta il premier - Sono stati tutta la
sera con me, dichiarandomi la loro
vicinanza, la loro volontà di conti-
nuare con questo governo. Abbiamo
fatto il punto sui nostri futuri pro-
grammi. Siamo quanto mai coesi e
decisi a continuare la legislatura fino
al suo termine naturale». Messaggio
per Napolitano: il governo c’è e il Pae-
se non rischia la paralisi. Messaggio
per il Senatur che preme per il fede-
ralismo: «presto, in pochi giorni, arri-
veremo a 325 deputati alla Came-
ra». Niente elezioni anticipate, quin-
di? «E che staremmo qui a parlare di
economia?», replica il Cavaliere du-
rante la conferenza stampa. «Se Sil-
vio ha i numeri va avanti, altrimenti
cade da solo», risponde Bossi a stret-
to giro di posta. E per i fedelissimi di
Berlusconi non c’è nulla di «ambi-
guo» nelle parole del leader del Car-
roccio. Spostare i riflettori dai proces-
si all’azione di governo, quindi. E il
premier, «adesso che non c’è il freno
di Fini», promette riforme. Quella
della giustizia su tutte. E per battere
sul chiodo fisso di Silvio le donne Pdl
meditano di scendere in piazza per
rispondere alla manifestazione «del-
la sinistra». Berlusconi lascia fare.
Come vuole Ferrara non si espone e
non alza la voce. Ma sta dietro le
quinte. N.A.

È innegabile: ieri è stato il giorno di
Giulio Tremonti. Ha offerto su un
piatto d’argento al premier «azzoppa-
to» dalle inchieste l’opportunità di
presentarsi in pubblico a Palazzo Chi-
gi vantando i successi del suo gover-
no. Che, guarda caso, sono solo quel-
li del ministro dell’Economia. È lui il
dominus di questa fase di passaggio,
in cui nulla passa davvero, ma tutto
si perde in un infinito gioco di tratta-
tive a oltranza. A tenere il banco è
Tremonti, in tutte le partite, anche in

quelle europee, dove il ministro ri-
schia grosso. In casa racconta di gran-
di successi sulle nuove regole del Pat-
to di stabilità, rassicura sul fatto che
«non ci sarà un’aspettativa di trage-
dia», sottinteso non ci si chiederà
una feroce manovra correttiva, fa
raccontare a Silvio Berlusconi dei cri-
teri che sommano debito pubblico a
privato, che porterebbero l’Italia so-
lo al secondo posto in Europa. Ma ol-
tralpe nessuno conferma. «Tremonti
continua a fare il doppio gioco - di-
chiara il deputato Pd Sandro Gozi - È
noto a tutti che in Europa l’Italia è
assolutamente isolata sulla questio-
ne del debito, ed è noto a tutti che
debito pubblico e debito privato non
possono essere messi in relazione.
Forse lo fa dire a Berlusconi per na-
scondersi. Ho chiesto che Tremonti
riferisca in Parlamento su questo ne-
goziato: aspettiamo che lo faccia»
sta portando avanti con consumata
abilità.

Ieri l’occasione per rilanciare il go-
verno del fare era davvero ghiotta.
C’è la sigla di un nuovo patto tra i po-
teri forti del Paese (Confindustria,
banche e piccole imprese) per proro-
gare di altri sei mesi la moratoria sui
debiti delle imprese in difficoltà per
la crisi. Un’intesa sponsorizzata già
nel 2009 dal superministro, a cui ieri
all’unisono Emma Marcegaglia (Con-

findustria), Giuseppe Mussari (Abi)
e Giorgio Guerrini (Rete imprese Ita-
lia) elargiscono un profluvio di rin-
graziamenti. Lui ascolta, sornione,
in piedi accanto al palco.

Quell’intesa ha già salvato dall’in-
solvenza 190mila imprese, e da que-

BIANCA DI GIOVANNI

bdigiovanni@unita.it

Foto Ansa

p Il superministro stringe un nuovo accordo conConfindustria e banche

p L’accusa del Pd: «Sul Patto fa il doppio gioco, l’Italia isolata nella Ue»

Fase due

ROMA

il ministro dell’EconomiaGiulio Tremonti

Tremonti tienebanco

e sul debito nondice tutto

Il ministro vuole
pensare alla crescita
ma non spiega come

È il dominus della fase due, an-
nuncia il ritorno alla crescita do-
po l’«alleanza» con banche e im-
prese. Ma sulla partita europea
rischia grosso. L’Italia è isolata,
lo sanno tutti. E la spesa italiana
dimentica giovani e donne.

PrimoPiano
Silvio tax
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I
n Senato passa la fiducia sul de-
creto Milleproroghe (158 sì,
136 no e 4 astenuti). Nessuna
novità, se non fosse che alla pri-
ma prova di voto dopo la costi-

tuzione del Fli, i finiani si dividono. Il
capogruppo annuncia il no, c’è chi si
astiene e chi non partecipa al voto.
Quanto al merito, il Pd spara ad alzo
zero. Anna Finocchiaro parla di «una
Finanziaria-pasticcio che aumenta le
tasse e premia chi non rispetta le re-
gole». «Non bastava il picco storico
delle tasse raggiunto da questo go-
verno al 43,4% - aggiunge Giovanni
Legnini (Pd) - mancavano alcuni toc-
chi di fantasia sul sistema tributario
italiano come la tassa sul cinema che

tutti i giorni pagheranno i ragazzi,
pensionati e fasce deboli». Il Pd la ri-
battezza tassa-vergogna, e lancia
una mobilitazione davanti ai cinema
di Roma, Milano, Napoli, Torino, Fi-
renze, Bologna, Bari, Genova, Paler-
mo, Perugia, Pesaro ed altre città ita-
liane, con volantinaggi, presidi, ban-
chetti per sensibilizzare i cittadini.
«Prorpio mentre il cinema italiano ri-
nasce - dichiara Vincenzo Vita (Pd) -
il governo tira questa mazzata». Non
c’è solo il cinema. Anzi, a catastrofe

si aggiunge catastrofe con l’aumento
delle addizionali nelle Regioni vitti-
me di calamità naturali.

MILLETASSE

Il «milletasse» lo ribattezza il respon-
sabile economico del aprtito Stefano
Fassina. E se ai prelievi introdotti
con questo provvedimento si somma-

no quelli del federalismo fiscale, si
innesca una tenaglia mortale.
Nell’ordine: imposta di soggiorno,
imposta di scopo, aumento addizio-
nale Irpef, aumento Ici su artigiani,
commercianti e piccole imprese.
Mentre si chiedono più contributi
ai cittadini, il governo «fa marcia in-
dietro su alcuni importanti tagli ai
costi della politica - continua Fassi-
na - In particolare, sulla dismissio-
ne delle partecipazioni nelle muni-
cipalizzate e sui numeri dei consi-
glieri e degli assessori municipali.
La Lega continua a fare da stampel-
la ad un governo moribondo, senza
capacità progettuale e senza forza
politica per fare le riforme, che rie-
sce soltanto con i voti di fiducia a
tagliare diritti, aumentare i costi
della politica e caricare di altre tas-
se i lavoratori, le imprese e le fami-
glie».

FURBI

Ma non è solo un fatto di fisco. Il
testo varato dal Senato che ora arri-
verà alla Camera per la seconda let-
tura (sarà in Aula martedì) «contie-
ne norme contro i precari della
scuola, che grazie alla Lega non po-
tranno spostarsi di provincia per le
supplenze - elenca Finocchiaro - un
regalo, a spese di tutti gli italiani, a
chi in Padania non ha pagato le
multe per le quote latte; tagli alla
cultura; e addirittura lo stop alle de-
molizioni delle case abusive in
Campania, anche se costruite in
aree protette».

In ogni caso resta la nota positi-
va introdotta dal Pd (e accolta dal-
la maggioranza) della proroga di
un anno della «tagliola» sui ricorsi
dei precari. Ma i lavoratori strappa-
no solo quel risultato. Per il resto,
non si sono salvati i precari Inps oc-
cupati nell’erogazione degli am-
mortizzatori sociali: a marzo saran-
no in 1.300 ad andarsene a casa.
Almeno se le cose restano così. «Ci
batteremo alla camera per elimina-
re il blocco», annuncia Ludovico Vi-
co (Pd), anche se pare assai impro-
babile la possibilità di modificare il
testo. Tra le altre materie «saccheg-
giate», il fondo per i malati di Sla
(sclerosi amiotrofica) che rischia-
no di avere meno dei 100 milioni
stanziati in partenza. Così come il 5
per mille, che resta a quota 300 mi-
lioni, invece dei 400 stanziati nel
2010.

Passa la richiesta trasversale di
rifinanziamento del fondo per l’edi-
toria, che se si recuperano 30 milio-
ni rispetto ai 50 tagliati. E all’ulti-
mo minuto spunta la norma sal-
va-Coni, che si salva dalla cura di-
magrante imposta dai tagli di Giu-
lio Tremonti. Non vale per il Coni,
infatti, la riduzione dei gettoni di
presenza dei consiglieri. ❖

bdigiovanni@unita.it

sto dato parte più tardi il premier per
rilanciare il suo programma. Accan-
to a lui, Tremonti gongola. Subito do-
po inizia il «bilancio delle cose fatte e
il preventivo delle cose da fare», di-
chiara il titolare dell’Economia. Il
quale rivendica di «aver tenuto a po-
sto i conti», che «non è un dato astrat-
to, perché il bilancio dello Stato con-
tiene valori fondamentali per il Pae-
se». E tali valori sono, secondo il mi-
nistro, una spesa selettiva, con «enor-
mi quote destinate al sociale», come
dimostra il finanziamento della cas-
sa in deroga, che ha consentito al pae-
se di mantenere un livello contenuto
di disoccupazione. Inoltre - altro van-
to - lo Stato ha finanziato la sanità e
le pensioni. Non si vede come avreb-
be potuto fare altrimenti: esiste uno
stato in cui esistono pensioni pubbli-
che, che decide di non finanziarle?
Non risulta. Il risultato di tutta que-
sta spesa sociale sarebbe «l’assenza
di manifestazioni - questo lo aggiun-
ge Berlusconi - a differenza di altri
Paesi». Per dirla tutta, in questi anni
hanno manifestato studenti, me-
talmeccanici, la stampa, il pubblico
impiego, e le donne.

SPESA SOCIALE

Sulla spesa sociale, poi, facciamo al
ministro la domanda che non ci ha
consentito di fare in conferenza stam-
pa. In un Paese dove è disoccupato
un giovane su tre (record negativo in
Europa) e che è agli ultimi posti
quanto a occupazione femminile,

sorge il dubbio che la selettività della
spesa sociale sia stata tutta a carico
delle future generazioni, e a difesa
dei già tutelati. Non sembra una
gran ricetta per passare alla seconda
fase annunciata da Tremonti, quella
della crescita.

E ancora una domanda: oggi si an-
nunciano futuribili liberalizzazioni,
dopo che si sono bloccate quelle av-
viate dal governo di centrosinistra.
Non crede il ministro di aver perso
troppo tempo su quel fronte? Non
crede di aver sbagliato tutto finora
anche con le banche? Tartassate sot-
to la crisi, mentre solo oggi vengono
«premiate» con un’imposizione fisca-
le che le adegua finalmente ai para-
metri europei. Di tutto questo Tre-
monti dovrebbe rispondere, ma chis-
sà perché non ha mai il tempo di far-
lo. Rinvia tutto a epocali rivoluzioni
sul fronte fiscale. E se ci sono proble-
mi italiani, si ripesca la scusa ormai
secolare: c’è il Mezzogiorno. Se ne so-
no accorti. È già un risultato. ❖

ROMA

Precari

Pace sociale

PARLANDO

DI...

RobinHood

Tax

BIANCA DI GIOVANNI

«Ilgovernoci riprovacon lasocial
card che è stata un fallimento». Lo so-
stengonoinunanotaVeraLamonica,se-
gretariaconfederaledellaCgile IvanPe-
dretti dello Spi Cgil. «Il decretoMillepro-
roghe contiene un emendamento che
rilancia la «carta acquisti», strumento di
lotta alla povertà già risultato ampia-
mente fallimentare - spiegano i due sin-
dacalisti - l'emendamento introduce un
anno di sperimentazione della misura
duranteilqualesiaffida,neicomunicon
popolazione non inferiore ai 250.000
abitanti, alle associazioni caritative il
compitodidistribuire lecarteacquistoe
di avviare programmi di inserimento. Il

Governo così continua a voler contra-
stareun fenomenocomplessocome la
povertà conmisure del tutto inefficaci,
invecedi seguire l'esempiodi tuttigli al-
tri Paesi Europei che hanno da tempo
piani nazionali e leggi a sostegno delle
personeedelle famigliepiùpoverecon
lo scopo di farle uscire dalle condizioni
dimarginalità.Nonvengonoinoltremo-
dificati i criteri di accesso alla carta per
cui lamisura èevidentemente condan-
nataal fallimento».Per iduesindacalisti
«i criteri stabiliti nel milleproroghe, poi,
lascianofuori lastragrandemaggioran-
za dei comuni italiani che non arrivano
a 250.000 abitanti». La Cgil ritiene ne-
cessarioalcontrarioassegnareaicomu-
ni un ruolo di primo piano nella funzio-
ne di indirizzo e di programmazione
partecipata degli interventi sociali nel
territorio.

Torna la social card:
nonostante il flop
il governo ci riprova

UN ALTRO ANNO DI SPERIMENTAZIONE

Resta il blocco per l’Inps
A marzo 1.500
lavoratori a casa

Il senato vota la fiducia sul Mille-
proroghe. Il Fli va in ordine spar-
so. Opposizione all’attacco: si
premiano i furbi e si puniscono
gli onesti. Iniziativa davanti ai ci-
nema contro l’aumento di un eu-
ro dei biglietti.

Milleproroghe,
sì alla fiducia
Il Pd: una valanga
di tasse sui deboli

Il governo dimentica le
piazze di studenti,
operai, stampa e donne

P
Oggi è la giornatamondiale del lancio della nuova Robin Hood tax, una tassa dello

0,005% sulle transazioni finanziarie che potrebbe generare un flusso di denaro, a livello
globale, pari a 400miliardi di dollari l’anno. Il conto e la proposta - rilanciata in Italia dalla
Cgil che la illustra oggi- sono del sindacato internazionale Ituc Csi.
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«Meglio adesso, che vadano, si tol-
gano di mezzo, tanto non li avrei
ricandidati».

Asserragliato dentro lo studio
di Montecitorio, mentre il gruppo
di Fli si spacca al Senato nel voto
sul decreto mille proroghe e poi
finisce in limine mortis per l’addio
di Giuseppe Menardi (il decimo
senatore, numero minimo per fa-
re gruppo), ai pochi che hanno po-
tuto incontrarlo Gianfranco Fini
ha ripetuto gelido e furioso insie-
me lo stesso mantra dei giorni
scorsi: «Io vado dritto per la mia
strada, è venuta l’ora di darci un
profilo politico preciso, anche a
costo di perdere alcuni rami sec-
chi».

ELEZIONI ALLE PORTE

Tanto più, è la novità, che il lea-
der Fli ritiene che le elezioni siano
alle porte: «Ormai ci siamo, è ora
di prepararsi». «L’invito di Napoli-
tano ad abbassare i toni, dopo la
decisione per il rito immediato,
non si realizzerà», anzitutto; c’è
poi la Lega che ora è «pilatesca»,
ma starebbe «preparando a smar-
carsi». Conclusione: «È improbabi-
le che Berlusconi si faccia da par-
te. Dunque è tempo di fare le liste,
non di contare quanti siamo nei
gruppi».

«Problemi che prima o poi dove-
vamo affrontare«, va infatti in scia
Italo Bocchino. «Non è più il tem-
po di stare appresso ai patemi», di-
ce pure Aldo Di Biagio.

È insomma, il «se non ora quan-
do?», la cifra del cupio dissolvi di
Fini. Proprio nelle ore in cui il
gruppo del Senato rischia di dis-
solversi davvero.

La mattina, nonostante le indi-
cazioni del capogruppo Viespoli a
votare contro, in Aula al Senato
va in onda il caos assoluto: in cin-

que infatti non partecipano al vo-
to e uno (Pontone, l’ex tesoriere di
An) si astiene. C’è chi è malato, chi
è in mezzo al traffico, chi dissente,
e chi coglie l’occasione per manife-
stare disagio.

Quasi nessuno in Fli pensa alla
manovra diabolica: «È solo la con-
seguenza del troppo agitarsi dei
giorni scorsi, un caos che alla fine
nemmeno Viespoli è più riuscito a
governare». La conseguenza più
grave sta però nell’addio – che sa-
rà formalizzato tra qualche giorno
– del cuneese Menardi. «La mia
esperienza in Fli è conclusa», di-
chiara nel pomeriggio. «Sapeva
che, in lista, prima di lui ci sarebbe
stato Rosso», è la spiegazione dei
falchi.

Di fatto, però, il suo addio apre
la voragine: al Senato, salvo dero-
ghe (che sarebbe però Schifani a
concedere), un gruppo deve esse-
re formato per lo meno da dieci
persone. Senza di lui Fli scende a
9: e anche Pontone è a un passo
dall’addio.

IL BALLETTO

Così parte il balletto: mentre i ber-
luscones cercano di pescare altri
scontenti tra i futuristi, il senatore

Giuseppe Valditara (incaricato da
Fini) cerca di capire quanti reste-
ranno, e quanti si potrebbero ag-
giungere (si fanno i nomi di Mus-
so e della Poli Bortone).

Manovre e contatti anche con
Udc, Mpa e Api, per capire quali
margini ci siano per un gruppo
unico del Terzo polo al Senato
(per il quale qualcuno fa circolare
addirittura il nome di Beppe Pisa-
nu). Un’ipotesi della quale, dico-
no, si era già parlato: «Ma se non
ora, quando?».❖

Foto Ansa

SUSANNA TURCO

«Sul sovvertimento del voto, è

opportunoricordareche ilpopo-

losovranoavevamandatosono-

ramente laSantanchèall’opposi-

zioneeoraselaritrovanelgover-

no», annota il Fli Giorgio Conte.

FugadaFli
Al Senato
rischia di
scomparire

Alla prova dei fatti Futuro e liber-
tà si sfalda. Nel voto sul millepro-
roghe il gruppo al Senato si divi-
de a Metà. Un senatore annun-
cia la sua uscita, altri stanno pen-
sando di farlo. Fini: «Vadano via
tanto non li ricandidavo«

Adolfo Urso è unodegli uomini corteggiati dal Pdl

ROMA

p La diaspora Sul voto delMilleproroghe il partito si sfascia. Menardi lascia, altri pronti a seguirlo

p Fini: «Le urne sono vicine, è ora di prepararsi. Che vadano via, tanto non li avrei ricandidati»

CAMBIAMENTI DI FRONTE

PrimoPiano
Silvio Tax

Fabrizio Cicchitto
«Ci sembra evidente che al fondo del contrasto stanno
ragioni politiche assai serie e non puri e semplici
problemi di organigramma. Il Fli è diviso tra
antiberlusconisti e chi vuole un diverso centrodestra»

Carmelo Briguglio
«L'auspicio è che dentro Fli ci sia una ricomposizione, ma
se questo non dovesse avvenire non sarà un dramma», è
fisiologico che possa esistere una piccola minoranza
interna filo-berlusconiana»
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I
furbetti del latticino, gli inse-
gnanti di matrice «territoria-
le», i contributi alla fondazio-
ne dell’Arena scaligera, la red-
ditizia navigabilità dei laghi,

fondi per Veneto e Liguria alluvio-
nati. L’asse Berlusconi-Bossi attra-
versa senza scosse il Milleproro-
ghe blindato dalla fiducia, e la Le-
ga può dirsi soddisfatta. Dopo
aver fatto prendere al premier un
salutare spavento ospitando le
aperture di Bersani sul federali-
smo, il Carroccio ottiene luce ver-
de alle sue richieste.

Proprio mentre Mondadori fa
affari con Radio Padania. L’Anti-
trust infatti ha dato via libera a
due operazioni che coinvolgono
Monradio, società del gruppo Mon-
dadori proprietaria di Radio 101,
e Radio Padania. In sostanza, Mon-
radio acquista 6 impianti di tra-
smissione dalla controparte e ne

cede uno alla radio leghista. In-
somma, le camicie verdi fanno po-
litica e business con lo stesso inter-
locutore, che è a sua volta capo del
governo nonché proprietario di un
potente gruppo imprenditoriale.

Ma l’emendamento più clamo-
roso del decreto varato ieri dalla
Camera, cioè la sospensione del
pagamento delle multe sulle quo-
te latte fino al 30 giugno 2011 per
pochi produttori, suscita le ire di
mezzo mondo: Confagricoltura,
Cia, Fedagri, Coldiretti, Udc, Pd. E
pazienza se i 5 milioni necessari
verranno prelevati da un fondo mi-
sto che copre diversi interventi,
tra cui l’assistenza e cura ai malati
oncologici.

Del resto, non poteva essere al-

trimenti. L’ambiguità di Bossi è
ormai una costante: un sibillino
ondeggiare tra dichiarazioni di
sostegno all’alleato sempre più
scomodo (e inviso alla base insof-
ferente) e ultimatum sui tempi
del federalismo. La verità è che
anche in territori padani è comin-
ciata la lotta alla successione che
si intreccia con il fine partita del
berlusconismo. Ed ecco che l’op-
zione Maroni collide e confligge
con la carta Tremonti alla guida
di una compagine di unità nazio-
nale. Nel marasma, a Berlusconi
tocca accontentare tutti i deside-
rata di tutte le anime padane. Im-
presa non da poco, tantomeno a
costo zero.

Il settore agricolo scende sul

piede di guerra: è «un pugno in
faccia» per i 40mila produttori
che hanno aderito al programma
di rateizzazione nel 2003, e sono
dunque alla settima tranche.
Una «prevaricazione» a favore di
una minoranza, i pochi che han-
nerito nel 2010, che ha continua-
to a non rispettare la legge.
Confagricoltura minaccia ven-
dette al momento del prossimo
voto e cita «l’arroganza» simil
Marchese del Grillo: «Io sono io e
voi non siete un...».

Nel frullatoredi recriminazioni
finisce Galan, ministro dell’Agri-
coltura ai ferri corti con la Lega
(defenestrato dal Veneto per far
posto al nuovo governatore
Zaia) che già una volta aveva mi-
nacciato le dimissioni senza poi
presentarle. La Cgil se la prende
con un governo che abbassa le so-
glie di disabilità per ridurre le re-
lative pensioni e poi non riscuote
le multe sulle quote latte.

La battaglia degli allevatori
“ribelli” alle norme europee, ma-
nipolo di «inadempienti» protet-
ti dalla Lega, dura da anni. Ap-
profittando dell’estrema debo-
lezza di Berlusconi, si è agigunto
un altro capitolo. Ieri il capogrup-
po padano al Senato Bricolo ha
cantato vittoria: «La maggioran-
za è compatta. La Lega ha dato
risposte concrete al territorio». A
spese della collettività.❖

FEDERICA FANTOZZI

Il caso

CORTIGIANI: BONDI VS D’ALEMA

GiuseppeMenardi lascia
il gruppo Fli al Senato

ffantozzi@unita.it

PARLANDO

DI...

Testamento
biologico

Le vittorie padane
Insegnanti territoriali.
Veneto alluvionato,
laghi navigabili

Agricoltura in rivolta
«Un pugno in faccia ai
produttori onesti da un
manipolo fuorilegge»

Dissidenti

Lega di governo
edi business
Entrambi con Silvio
Gli uomini di Bossi sfruttano ilmomento d’oro: nel
Milleproroghe infilano il rinvio dellemulte sulle quote latte
MentreMondadori compra 6 impianti da Radio Padania

ROMA

«IlgruppoFlialSenatoèformal-
mente in vita, ma non so ancora per
quanto». È la convinzionedel senato-
refuturistaGiuseppeMenardicheieri
ha annunciato l’uscita dal gruppo di
Fli al Senato. Menardi ha precisato
chenonsiètrattatodiuna«decisione
personale,ma tutta politica».

La senatriceMaria IdaGermon-
tani non ha partecipato al voto sulla
fiducia al Milleproroghema si dichia-
ra«inlineaconGianfrancoFini»epre-
cisacheil suoatteggiamento,diverso
dalle indicazioni del capogruppoVie-
spoli, è dovutoal contenutodelprov-
vedimento. Restano i dubbi.

«Da D’alema giudizio sprezzan-
te - dice Sandro Bondi - Gli fare-
movederedi checosaècapace
questo partito di “cortigiani”,
nel lavorare insiemeaBerlusco-
ni in difesa della democrazia».

Francesco Pontone
l’avvocato smentisce

Francesco Pontone, avvocato
napoletano,èunodei senatori inpro-
cintodiuncambiodicasacca.«Ionon
hodettonienteesmentisco»hadetto
alle agenzie e a Generazione Italia.
Per ora, dunque, pare proprio che
Pontone non sia intenzionato amuo-
versi. Ma per quanto?

Maramotti

Maria Ida Germontani
ieri assente al voto

P
È nato il Coordinamento laico nazionale, di cui fanno parte 30 associazioni (dalla

ConsultadiBioeticaaPerEluanaaLiberacittadinanza).Primobancodiprovapubblicosarà
di fronteaMontecitorioquandoarriverà inaula ilddlsulbiotestamento.Èprevistounsit in
conun notaio per chi volesse sottoscrivere le proprie Dat.
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S
ilvio Berlusconi resta. Co-
sì almeno dichiara «a reti
unificate». Per l’Italia si
prospetta un futuro di
estenuanti mediazioni

parlamentari. In questa situazione,
dove andrà l’economia? Quanto co-
sterà al Paese il declino del centro-
destra? Secondo Vincenzo Visco il
Paese sta pagando già da un decen-
nio le scelte sbagliate di una destra
miope, che «non ha capito i proble-
mi veri del Paese, qui siamo di fron-
te a una crisi di sistema, politici e
economico». Così l’ex ministro, che
parla di «Paese senza futuro, che si
sta mangiando il passato». Quanto
resta ancora da «mangiare»? Chie-
diamo. «Mah, dopo il Rinascimen-
to l’Italia ci ha messo un secolo per
consumare la ricchezza accumula-
ta. nel ‘500 eravamo i più ricchi del
mondo. Oggi le cose vanno più in
fretta, ma è difficile dire quando si
arriverà al fondo». Presto però l’eu-
ropa chiederà il conto.
Cosa accadrà?

Bella domanda. A quel punto pen-

so che faranno come hanno già fat-
to con le pensioni. Ci sarà la crisi di
governo, e lasceranno il conto da
pagare a chi viene dopo».
Torniamo a oggi, a Berlusconi co-

stretto a cercare voti in Parlamento.

«È una cosa che sa fare molto bene:
si è visto come da minoranza è riu-
scito a diventare maggioranza. Pre-
vedo che ci saranno più voti di fidu-
cia, più decreti. Ma non è che fino-
ra abbiano governato diversamen-
te. Comunque, in tutto il mondo si
può governare anche con un voto
di vantaggio. Il problema da noi è
un altro: qui siamo di fronte a una
crisi di sistema e dell’economia mol-
to seria, e loro fanno finta di non
vederlo. Il problema non è quest’an-
no, ma quello che hanno fatto negli
ultimi dieci anni, con una visione
sbagliata dei problemi del Paese».
Inchesensosbagliata.Qualèstata la

formula?

«In sostanza c’è stata una spinta ver-
so il lassismo e la finanziarizzazio-
ne. Ricordiamo le misure: abolizio-
ne del falso in bilancio, condoni,
abolizione della dit in favore della
detassazione delle plusvalenze del-

le holding, la finanza creativa, la tas-
sazione dei redditi da capitale più
bassa di quelli da lavoro, l’abolizione
dei crediti d’imposta automatici. Tut-
to questo partendo dall’idea che al-
lentando le regole l’economia ripar-
te, un’idea che riaffiora anche oggi
con la riforma dell’articolo 41 della
Costituzione. Ma non è così: il liberi-
smo non è che ognuno può fare quel-
lo che vuole. È l’esatto contrario. In-
somma, c’è un misto di inconsapevo-
lezza, malafede e visione non corret-
ta dell’economia».
Il governo continua a dire che abbia-

mo affrontato la crisi meglio di altri.

«Già è tanto che cominciano a ricono-
scere che la crisi c’è - finora per Berlu-
sconi non c’era - e anche che c’è il de-
bito. Di fronte alla crisi si doveva ap-
profittare per chiamare il paese a rac-
colta, creando condivisione. Invece
loro hanno puntato alla divisione,
sia delle opposizioni che del sindaca-
to. Questo ha indebolito i cittadini:
siamo tornati al reddito pro capite
del ‘99, a più di 10 anni fa, le famiglie
sono impoverite, i giovani non han-
no lavoro. La verità è che ci vorrebbe
una mobilitazione eccezionale di for-
ze consapevoli».
Comemai non c’è?

«Questo non funziona con Berlusco-
ni, perché c’è la manipolazione della
consapevolezza. Il Paese è depresso
e rassegnato, perché ritiene che que-
sta sia l’unica opzione possibile. Per-
ché emerga la consapevolezza dei
problemi veri serve coraggio: biso-
gna dire cose scomode, che fanno
male proprio alla base del centrode-
stra. Ma il coraggio non c’è perché
dire la verità, oggi, espone ad attac-
chi furibondi. Loro sono sempre alla
ricerca di un nemico da attaccare».
Il premier dice che ora, senza Fini, po-

trà finalmente fare le liberalizzazioni

perché se ne sono andati gli statalisti.

Foto Ansa

Intervista a Vincenzo Visco

«Presto l’Europa
ci chiederà il conto
E il governo cadrà»

L’exministro «Berlusconi continuerà a governare con la fiducia e decreti
Ma l’Italia va indietro e si impoverisce: è una crisi di sistema che uccide il futuro»

BIANCA DI GIOVANNI

VincenzoVisco

Il paese vive ancora
sulla ricchezza creata
nel passato. Quanto
durerà il declino?Difficile
dirlo,ma sarà sicuramente
molto doloroso

ROMA

Ricchezza

PrimoPiano

Silvio Tax
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«Faccio notare che l’altra volta dice-
va la stessa cosa di Casini. E poi, ha
pensato a quanti statalisti ha in ca-
sa? Ha pensato al Tremonti-Colbert,
o alla Lega che ha una visione asfitti-
ca del mercato? Loro non riusciran-
no a fare nulla, perché dovrebbero
toccare interessi consolidati della lo-
ro base. Al lavoro dipendente hanno
già chiesto troppo: non si può chiede-
re altro».
Eppure banche e imprese sembrano

andare a braccetto con il governo.

«Confindustria ha provato a segnala-
re qualche problema. In ogni caso lo
appoggiano ancora politicamente,
non hanno ancora deciso di mollar-
lo, perché anche loro preferiscono
adeguarsi, pensano che non ci sia al-
ternativa».❖

L'Italia ha due mesi di tempo
per liberalizzare sul serio e modifica-
re la legge sulla «golden share» pri-
ma di finire un'altra volta davanti ai
giudici della Corte di giustizia euro-
pea di Lussemburgo. Lo ho comuni-
cato ieri la Commissione Ue, invian-
do a Roma un «parere motivato», ov-
vero la seconda tappa della procedu-
ra di infrazione per violazione delle
normativa comunitaria sulla circola-
zione dei capitali e sul diritto di stabi-
limento.

I FANDEL LIBEROMERCATO

Mentre in Italia Berlusconi assicura
di essere sempre stato un fan del libe-
ro mercato, anche se rieletto nel

2008 al grido di «Alitalia agli italia-
ni», e accusa i finiani di statalismo,
Bruxelles torna a insistere su quella
che era stata definita «la madre di tut-
te le liberalizzazioni»: la legge che
permette al Tesoro di possedere azio-
ni con poteri speciali nelle società pri-
vatizzate e, in nome degli interessi
collettivi, fare il bello e il cattivo tem-
po in aziende della portata di Tele-
com Italia, Eni, Finmeccanica ed
Enel. La legge in questione risale al
1994 e nel 2004 il governo Berlusco-
ni aveva approvato un decreto attua-
tivo che è costato all'Italia una proce-
dura di infrazione e una condanna
della Corte di giustizia europea nel
2009. Il decreto è stato abolito l'anno

scorso, ma poi non si è fatto più
niente. Da qui la decisione della
Commissione di tornare alla cari-
ca. «La libera circolazione dei capi-
tali costituisce il fulcro del mercato
unico», spiega in una nota l'esecuti-
vo comunitario.

POTERE DI VETO

Ad oggi lo Stato italiano può oppor-
si ad acquisto di azioni, patti, fusio-
ni e scissioni in aziende che in teo-
ria sarebbero già privatizzate. «Un
potere di veto su decisioni fonda-
mentali per il funzionamento di un'
impresa», spiega Bruxelles, che
«può incidere negativamente e dis-
suadere gli investitori» di altri Stati
membri. Per Bruxelles non è in di-
scussione il diritto degli Stati a pro-
teggere i propri interessi vitali, ma
«l'eccessiva discrezionalità» delle
norme italiane. Secondo Gianni Pit-
tella, eurodeputato Pd e vicepresi-
dente del Parlamento europeo, «il
richiamo della Commissione con-
ferma che l'attuale governo italia-
no predica bene e razzola male: par-
la di concorrenza e pratica uno sta-
talismo invasivo».
MARCOMONGIELLO

Interessi

Manca la consapevolezza
e il coraggio di dire
come stanno davvero le
cose, perché ora bisogna
toccare gli interessi del loro
elettorato storico

PARLANDO

DI...

Imposta sul
patrimonio

UltimatumUe anche
sulla «golden share»:
Roma cambi legge

P
«QuandoBerlusconidiceconarroganza“nonfaremomailapatrimoniale”omenteo

nonconosce il famigeratodecreto sul federalismomunicipale approvato, conuncolpodi
mano, senza il sostegno del Parlamento. Hanno già fatto la patrimoniale che graverà su
proprietari di case, artigiani, commercianti, imprenditori». Lo dice Anna Finocchiaro.
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Elezioni o governo di transizione?
Dopo il rinvio a giudizio di Berlusco-
ni, il Pd si tiene pronto a entrambi
gli scenari. E lavora in parallelo alle
due ipotesi, senza sbilanciarsi. Da
un lato c’è la costruzione della San-
ta Alleanza da Vendola a Fini, che
dopo le aperture del governatore pu-
gliese è sempre più realistica. Dall’al-
tro continua il lavoro ai fianchi della
Lega, con la proposta di Bersani di
un «patto per il federalismo», e che
potrebbe tradursi in un governo Ma-
roni o Tremonti con un Pd all’oppo-
sizione ma non sulle barricate.

IL PRESSING PD SULLA LEGA

Ieri sia il segretario che D’Alema so-
no tornati a parlare del rapporti tra
i democratici e la Lega. Il presiden-
te del Copasir, intervistato dal Tg3,
ha fatto una netta distinzione tra
Carroccio e Pdl: il primo è «un parti-
to», il secondo «una somma di corti-
giani». «Penso che si possa trovare
un accordo con la Lega», ha spiega-
to, ricordando che l’attuale federali-

smo fiscale «altro non è che le norme
attuative di una riforma della Costitu-
zione che abbiamo fatto noi nel
2001». «La preoccupazione è per nor-
me attuative che sono pasticciate e
confuse e che aumentano le tasse. Se
le correggiamo è possibile trovare un
accordo», ha concluso D’Alema. E
Bersani: «Non mi si dica che per man-
dare avanti il federalismo bisogna te-
nere attaccata la spina a Berlusconi,
perchè è una balla. Se vogliono stare
con il miliardario, dunque, lo fanno
per una scelta politica». «Questo glie-
lo dico in amicizia, con disponibilità,
ma anche con grande fermezza e an-
dremo a dirlo anche in giro per il
Nord». Tra i leghisti l’intervista di Ber-
sani è stata letta come un via libera a
un governo Maroni. «Voleva dirci
che il Pd farebbe un’ opposizione be-
nevola, che potrebbe tradursi anche
nell’astensione», spiega un deputato
del Carroccio. «Perché ormai è chiaro
che loro preferiscono Bobo a Tremon-
ti». L’idea stuzzica naturalmente gli
appetiti dei leghisti. Ma cozza con la
fedeltà al Cavaliere ostentata da Bos-
si («Siamo con te», gli ha detto il Sena-
tur martedì notte e palazzo Grazioli).
Segno che nella Lega, come è noto,
questi sono giorni di grande tensione
e incertezza. Che fare con Berlusco-
ni? I leghisti vorrebbero per lui
un’uscita di scena dignitosa, magari
«un salvacondotto giudiziario». E il
deputato ipotizza: «Vediamo cosa
succede tra una ventina di giorni. So-
no pronto a scommettere che il Cava-

liere si farà da parte...». Maroni, dal
canto suo, a domanda sul sul salto a
palazzo Chigi fa «gli scongiuri». Una
risposta che sembra possibilista, tan-
to che poi si corregge: «Mi diverto a
leggere queste invenzioni di voi gior-
nalisti. Con Bersani ho un buon rap-
porto, lo invitai già nel 1997 a una
festa della Lega, siamo aperti al con-
fronto...». Bossi è sibillino e lancia
l’ennesimo avvertimento al Cavalie-
re: «Se ci sono i numeri il governo va
avanti, altrimenti cade». Tradotto: o
trovi davvero i numeri per allargare
la maggioranza oppure ti sfrattiamo.
Anche perché è di ieri la notizia che,
nonostante le pressioni di Calderoli,
la composizione della Bicamerale
per il federalismo non sarà modifica-
ta. I numeri restano dunque 15 con-
tro 15.

VENDOLALANCIA BINDI

Bersani intanto lavora anche all’ipo-
tesi elezioni. Ieri è arrivata la propo-
sta di Vendola di candidare Rosy Bin-
di alla guida della Santa Alleanza.
Un’ipotesi che ha lusingato l’interes-
sata, e nel contempo ha creato un cer-

to pandemonio nel Pd, anche perché
in Parlamento circolava una frase
che Romano Prodi avrebbe pronun-
ciato alla festa di compleanno della
Bindi: «Sarà Rosy a guidarci...». Ber-
sani e D’Alema frenano: «Facciamo
un passo alla volta, non mettiamo il
carro davanti ai buoi, ancora non si
sa neppure se si andrà a votare», dice
il segretario. «Il candidato deve esse-
re concordato con la coalizione e
non imposto da qualcuno», gli fa eco
D’Alema. «Io non partecipo assoluta-
mente al totopotere», si chiama fuori
Romano Prodi. «Meglio Mario Mon-
ti», taglia corto Giovanna Melandri.
Bindi ringrazia “Nichi” per la stima:
«Ma oggi non è il momento per parla-
re di nomi e candidature...».❖

Oltre quattromilioni di moduli

per raccogliere le firme per le

dimissioni di Silvio Berlusconi, ac-

compagnatidauna letteradel segre-

tariodel Pd,Pier Luigi Bersani, saran-

no recapitati nei prossimi giorni alle

famiglie italiane. L’obiettivo è arriva-

reaquota 10milionidi firmeperpor-

tarle a palazzo Chigi il giorno 8 mar-

zo. Secondo il Pd, «tutto lasciapreve-

derechepotrebbeessereaddirittura

superata la meta dei dieci milioni di

firme».Proseguenelfrattempolarac-

coltadi firmeper ledimissioni di Ber-

lusconi attraverso i canali già previ-

sti. Ilprossimofinesettimana, i circoli

Pd organizzeranno 5.000 banchetti

in tutta Italia. Inoltre, davanti a molti

cinema,sarannoorganizzatibanchet-

ti cheuniranno la raccoltadelle firme

per le dimissioni di Berlusconi e le

proteste contro l`aumento di un eu-

ro del biglietto di ingresso, rincaro

che scatterà dal 1 luglio a causa del

provvedimentomilleprorogheappe-

naapprovatoalSenatodallamaggio-

ranza.

Alle famiglie 4milioni
di moduli per cacciare Silvio

«Tutti dobbiamo essere parti-

colarmente responsabili, spe-

cialmente nei momenti di maggio-

re difficoltà, cercando tutti insieme

il benedel Paese». Il presidentedel-

laCeiAngeloBagnasco,harinnova-

toiericonquesteparole l’appelloal-

la responsabilità nella politica.

«L’appello resta invariatoevaleper

icittadini,peripoteri,periresponsa-

bili delmondodel lavoro,della poli-

tica, in tutti i mondi». Nelle scorse

settimane, inoccasionedellaconfe-

renzadellaCeisvoltasiadAncona, il

cardinaleavevagià rivolto alla poli-

ticaunanalogoappello. Per Bagna-

scoènecessariocercare«tutti insie-

me il bene del Paese, della gente

con i problemi concreti, con molta

responsabilità da parte di chiun-

que».

ANDREA CARUGATI

I RADICALI A CONGRESSO

acarugati@unita.it

Nuovo monito di Bagnasco:
«Serve responsabilità»

I vescovi

D’Alema

L’opposizione

Movimenti
a sinistra

Si apre domani oggi con l’inter-

vento di Marco Pannella, il 39si-

mocongressodelPartitoRadica-

leaChiancianioTerme,alquale i

Radicali arrivano freschi della ri-

presa di dialogo con Berlusconi.

Pd, pressing sulla Lega
Vendola candida Bindi
Bersani: «Prematuro»
Elezioni o governo di transizio-
ne? Il Pd lavoro a entrambe le
ipotesi. Prosegue il pressing
sulla Lega, ipotesi Maroni-pre-
mier. Lui fa gli scongiuri. Ven-
dola candida Bindi. Bersani:
prematuro parlarne.

ROMA

pDopo l’intervista alla Padania, tra i leghisti s’avanza l’ipotesi di un governoMaroni

p Lui fa gli «scongiuri» manon chiude. Bossi: senza numeri il governo cade da solo

PrimoPiano
Silvio tax

Nel Pdl sono cortigiani,
la Lega è un partito. Con
loro accordo possibile
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MASSIMILIANO AMATO

Si riparte da quello che Andrea Or-
lando, commissario del Pd napoleta-
no, definisce anche a nome degli al-
leati «metodo condiviso». Che non
andava cercato chissà dove, perché
è «la via della politica». Si riparte sen-
za rinnegare lo spirito delle prima-
rie, soprattutto evitando di seppelli-
re sommariamente il significato del-
la straordinaria partecipazione po-
polare registrata il 23 gennaio: 45
mila napoletani in fila ai seggi per
designare il candidato sindaco, «che
hanno dato un forte impulso alla sfi-
da per il governo della città, portan-
do alla luce una grande domanda di
cambiamento cui bisogna dare una
risposta». Con uno scatto di reni il
centrosinistra napoletano si tira fuo-
ri dall’impasse, dribblando anche la
disputa, stucchevole, sui nomi. «Al
momento di nuovi non ce n’è, però
ci sono le caratteristiche che il nome
che cerchiamo dovrà avere», precisa
Orlando.

ALBA

E quindi, per dirla con le parole del
documento licenziato all’alba di ieri,
dopo una riunione durata tutta la
notte, un candidato che «per autore-
volezza, prestigio ed esperienza sia
in grado di rappresentare la coalizio-
ne, di mobilitare le energie migliori
della città ed avviare una stagione di
rinnovamento del suo governo».

Facce stanche ma espressioni sod-
disfatte, al termine del vertice not-
turno: Pd, SeL, Verdi, Psi e Federa-
zione della Sinistra hanno rimesso
in moto un meccanismo che si era
inceppato, il passo avanti è indub-
bio. C’era da ricostruire un quadro
lacerato da polemiche, veleni, ricor-
si ai garanti, minacce di rottura.

«Ora nessuno pensi di avventurar-
si oltre il recinto del centrosini-
stra», dice Orlando, e il documento
è lapidario: il discorso va ripreso
«senza pregiudiziali e senza avere
soluzioni unilaterali». Un messag-
gio che sembra avere come destina-
tari soprattutto i dipietristi, visto
che la questione, all’interno del Pd,
appare risolta: «Il passo indietro di
Andrea Cozzolino è stato importan-
te e gli fa onore, e se solo pensassi
che Umberto Ranieri possa avere
in animo altre iniziative al di fuori
di questa cornice farei un torto non
solo alla sua intelligenza, ma so-
prattutto alla sua lunga storia di di-
rigente politico», aggiunge il com-
missario napoletano.

IN COMUNE

Nel documento, la coalizione preci-
sa che la ricerca del candidato «de-

ve essere sostenuta da una comu-
ne elaborazione programmatica
che costituisca la base di partenza
per il lavoro del candidato sindaco.
Questo lavoro comune ci impegna
anche a rasserenare il clima venu-
to a determinarsi».

Il tavolo, probabilmente allarga-
to alla stessa Italia dei Valori, che
mantiene in campo l’ipotesi De Ma-
gistris, si riunirà nuovamente nel fi-
ne settimana. Difficilmente nella
discussione entrerà il nome, ripor-
tato a galla negli ultimi giorni, del
magistrato Raffaele Cantone. «In
primo luogo – spiega Orlando –
perché il diretto interessato ha riba-
dito l’intenzione di continuare a fa-
re il giudice. E poi perché cadrem-
mo in contraddizione con il docu-
mento licenziato ieri mattina. Infi-
ne non è assolutamente detto che
la personalità autorevole, presti-
giosa e di esperienza debba essere
per forza un papa straniero».❖

Foto Ansa

Documento

Vorrei che il Pd non rincorresse
Bossi.Dobbiamodirenoiquellochepen-
siamoal Paese, senza giochi di alleanze
ealchimietattiche». IlsindacodiFirenze,
MatteoRenzi,presentandoieriaRomail
suo libro «Fuori!» ha criticato l’apertura
diBersanialCarroccio. «Noi rottamatori
siamostati iprimiadiredinoninseguire
Fini,seimesifac'eralaFini-maniaericor-
doanchecheunautorevoleexpremier
coi baffi ci definì “mentecatti” per que-
sto». Stoccate anche contro la Santa Al-
lenzadaFini aVendola: «È unerrore ed
è perdente perché rafforza il sentimen-
to del Berlusconi contro tutti, un derby

che fa solo il gioco del presidente del
Consiglio»edel resto, «Fininonhanulla
achevederecon lanostra storianécon
ilnostrofuturo».CriticheancheaVendo-
la: «È straordinario a entusiasmare la
gentemalesueposizionidipoliticaeco-
nomica sono inconciliabili con il gover-
no. La suaposizionesul casoFiat ci por-
ta a sbattere contro un muro». Quanto
alsuofuturopolitico,diceRenzi:«Oravo-
glio fare bene il sindaco, quando saran-
no chiari i tempi delle elezioni valutere-
mo cosa fare» ma sicuramente «biso-
gnerà fare le primarie e non solo per il
leadermaancheperideputati».«Ricam-
bio generazionale» resta la sua parola
chiave. «La rottamazione, intesa come
bisognodi cambiamento, èmaggiorita-
rianellabasedelPd. Icittadinisonostan-
chi di avere sempre gli stessi leader».

PARLANDO

DI...

Stadi e
deregulation

ANapoli il candidato
del centrosinistra
scelto da tutti i partiti
«Ma nessun Papa nero»

Dopo il caos delle primarie a
Napoli il candidato del centro-
sinistra sarà espressione di tut-
ti i partiti. In campo De Magi-
stris, esclusa la candidatura
del magistrato Raffaele Canto-
ne.

NAPOLI

Nella notte siglato un
documento Pd, Idv,
Sel, Verdi, Psi e Fed

Il segretario del PartitoDemocratico, Pier Luigi Bersani

Renzi contro Bersani:
«Dopo Fini, ora Bossi
Basta rincorrere»

IL CASO

P
Una «follia», un testo «sbagliato» e «ingiusto». Così Pd e Idv definiscono la proposta

«pervenutadalGoverno», che secondo leopposizioni permetterebbedi costruire stadi an-
che in aree convincoli idrogeologicoe archeologico. Il testo è statopresentato in commis-
sioneCultura, dove si discute un ddl sui nuovi impianti sportivi già approvato dal Senato.
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La «pistola fumante» dell’inchie-
sta sul Ruby gate non sarebbe nel-
le dichiarazioni della stessa ragaz-
za. Ma le frasi contenute nei cin-
que verbali d’interrogatorio della
giovane marocchina rimbomba-
no comunque come tuoni, e sono
contenute nelle fonti di prova del
provvedimento con cui il gip di Mi-
lano, Cristina Di Censo - secondo
cui la telefonata ai funzionari del-
la Questura fu un «indebito inter-
vento» di Silvio Berlusconi - ha di-
sposto il processo immediato per
il premier, accusato di avere avu-
to con l’allora minorenne Karima
El Mahroug rapporti sessuali in
cambio di denaro o regali: «Berlu-
sconi mi consegnò una busta con
50mila euro»; «Il premier mi disse
di raccontare che ero la nipote di
Mubarak»; «mi offrì una casa
all’Olgettina», racconta ai magi-
strati Boccassini, Forno e Sanger-
mano, Ruby Rubacuori. Che nei
suoi resoconti aggiunge un parti-
colare importante: dopo il primo
incontro, avvenuto la notte di San

Valentino, la ragazza avrebbe rive-
lato al premier la sua minore età.
Circostanza smentita più volte dal-
la stessa maghrebina, che nelle in-
terviste e nelle dichiarazioni rese
successivamente all’esplosione del
caso ha sempre negato qualsiasi re-
sponsabilità del premier.

Affermazioni e ritrattazioni che
hanno costretto gli inquirenti a
prendere con le molle gli interroga-
tori della giovane, definiti «contrad-
dittori e verificati solo in parte». C’è
anche un tentativo di Ruby di inqui-
nare la testimonianza della madre,
sentita lo scorso settembre. Per que-
sti motivi, non sarebbero quelle fra-
si l’asse portante dell’impianto ac-
cusatorio che i pm porteranno
all’ultimo processo del premier,
chiamato in aula mercoledì sei apri-
le. D’altra parte, se avessero voluto
basare tutta l’inchiesta sulle dichia-
razioni di Ruby, osserva una fonte,
le avrebbero «cristallizzate» con un
incidente probatorio e portate diret-
tamente in dibattimento.

E invece per i magistrati la prova
a carico del presidente va cercata
nell'invito a comparire notificato a
Berlusconi, in particolare nelle in-
tercettazioni tra le ragazze protago-
niste del sexy scandalo e nel filone
d’oro dei compensi e dei regali.

Nelle indiscrezioni di stampa, ai
pm milanesi Karima avrebbe detto:
«A Berlusconi avevo detto falsa-
mente di avere 24 anni e di essere
egiziana. Quando mi propose di in-

testarmi quella casa, dovevo dirgli
come stavano le cose. Non potevo
più mentire. Gli dissi la verità: ero
minorenne». Una frase ritrattata in
altre circostanze, e che sembra im-
probabile possa essere ripetuta da-
vanti ai magistrati che devono giu-
dicare Berlusconi. Per questo, per
la procura guidata da Edmondo
Bruti Liberati Ruby diventa un te-
ste attendibile soltando quando i
suoi racconti trovano riscontro in
altre testimonianze, nelle intercet-
tazioni o nei documenti raccolti du-
rante le indagini. Come per esem-
pio quando la giovane nordafrica-
na racconta che il presidente del
Consiglio aveva affittato delle case
nel residence Olgettina ad altre in-
vitate alle feste ad Arcore. Un fatto
acclarato dalle analisi dei versa-
menti di denaro fatti alle ragazze
delle feste di Arcore da conti ricon-
ducibili al premier.

Diversamente, agli atti non esi-
ste niente che confermi la presunta
menzogna suggerita da Berlusconi
riguardo alla parentela con Muba-
rak. E non ci sarebbero neanche ri-

scontri sul versamento da cinquan-
tamila euro destinato a Ruby. Vero-
simile viene ritenuta invece la cifra
indicata da Ruby in una telefonata
intercettata a settembre, quando
la marocchina chiede un aiuto di
cinquemila euro al ragioniere del
presidente, Giuseppe Spinelli.
Qualche giorno dopo, Spinelli vie-
ne intercettato mentre indica alla
giovane come raggiungerlo a Mila-
no Due. Ieri sera Ruby è tornata da
Genova a Milano. Qui ha incontra-
to due avvocati che potrebbero se-
guirla in quanto parte offesa nel
processo a carico del premier, o as-
sisterla nel procedimento a suo ca-
rico aperto per furto e false genera-
lità al Tribunale dei minori.❖

G.VES.

«Fu quella notte in Questura

che scoprii che Ruby eramino-

renne». Lo afferma NicoleMinetti, in-

tervistata dalla Cnn.Minetti ribadisce

dinonesserestataleiapresentareRu-

by a Silvio Berlusconi. Quindi raccon-

ta cosa accadde a notte del 27 mag-

gio. «Una ragazza brasiliana mi chia-

mòemi disse cheRuby era stata fer-

mata dalla Polizia senza documenti.

Quindi era emerso che era minoren-

ne». Il corrispondente dall'Italia, Dan

Rivers, lechiedesequellanotteabbia

sentitoatelefonoBerlusconi.EMinet-

ti conferma di aver ricevuto un paio

dichiamate.Tutto inun inglesepessi-

mo, lei che era «madrelingue».

SaraTommasi è tornata in Italia

dopo un periodo di vacanza

all’esteromafinoranonèstataconvo-

cata dalla Procura di Napoli o da al-

cunaltroufficio giudiziario. Lohanno

riferito all'agenzia Ansa i legali della

show-girlgliavvocatiNicodemoGen-

tile e Antonio Cozza.

«LaTommasi -hannodetto i legali -

è tornata in Italia e si trova aMilano a

casadi amici. Nonè stata sentita fino-

ra dai pm di Napoli e nemmeno con-

vocata dagli stessi magistrati o da al-

cuna altra procura per essere sentita

come persona informata sui fatti. La

nostra assistita conferma comunque

la sua piena e ampia disponibilità a

rendere dichiarazioni se e quando

verrà convocata. Ribadisce infatti -

hannoconclusogli avvocatiGentile e

Cozza-dinonaverenulladatemereo

da nascondere».

LamadrelingueMinetti
e il pessimo inglese alla Cnn

Il caso

Ha ribadito anche ai pm di Ro-

madiavervisionatounvecchio

dossier riguardante unprocedimento

su Ilda Boccassini, ma di non averne

parlato con il Giornale. IeriMatteoBri-

gandì, il consigliere laicodelCsmdella

Lega, è stato sentito dai Pm.

Gip

Starlett, igieniste
e gole profonde

Le ragazze
dell’harem

Tommasi torna in Italia
«Non è stata ancora sentita»

Ruby tentòdi inquinare
le prove: «Papà, non
direnulla allamamma»
Le dichiarazioni choc di Ruby e
le successive smentite. La tesi
dei pm che accusano di concus-
sione e prostituzione il premier
non si basa solo sui verbali del-
la marocchina: dichiarazioni
«verificabili solo in parte».

MILANO

pNei verbali la ragazzamarocchina si contraddice varie volte. Anche quando parla della sua età

p Soldi e regali L’impianto accusatorio deimagistrati si regge anche sulmovimento di denaro

PrimoPiano
Silvio Tax

Brigandì: dossier Boccassini?
Mai parlato col Giornale

«Dal premier indebito
intervento sulla
Questura di Milano»
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S
ilvio Berlusconi sta perden-
do consenso tra i cattolici.
più che una erosione, in
realtà, si tratterebbe di un
vero e proprio crollo. La

colpa? L’esplodere del Rubygate. Un
sondaggio realizzato da Swg per i Cri-
stiano sociali di Mimmo Lucà fotogra-
fa una realtà allarmante per il presi-
dente del Consiglio alle prese con le
conseguenze dell'inchiesta milanese.
La maggioranza dei cattolici pratican-
ti, tra il 57 e il 59 per cento, prova

disgusto, indignazione e disagio per
le notizie che riguardano il presiden-
te del consiglio. Di questo 57 per cen-
to, il 17 per cento ha cambiato il pro-
prio giudizio sul premier da positivo
a negativo, mentre il 40 per cento ave-
va già un'opinione critica.

Solo il 26 per cento dei cattolici
praticanti assolve il premier e non cre-
de alle accuse dei pm milanesi, stan-
do all'analisi di Swg per i Cristiano So-
ciali. Si dichiara indifferente al sexy-
gate, invece, una percentuale tra il
15 e il 17 per cento. Un ruolo determi-
nante nell'influenzare la posizione
dei cattolici hanno avuto le prese di
posizione delle autorità ecclesiasti-
che, che hanno inciso per il 40 per
cento dei cattolici, nel 23 per cento

dei casi rafforzando un'opinione già
negativa.

Significativo lo smottamento sui
cattolici di centrodestra. Solo il 72
per cento di quanti lo hanno votato
nel 2008, oggi confermerebbe il voto
a Berlusconi. E il 30 per cento, poi,
«probabilmente» rivoterebbe il pre-
mier, ma non è sicuro e non ha anco-
ra deciso. L'indagine è stata condotta
tra il 27 e il 30 gennaio 2011 attraver-
so interviste telefoniche e online, su
un campione di 700 cattolici pratican-
ti, rappresentativo dell'universo di ri-
ferimento.

Il caso Ruby è costato al premier
anche il voto del 22 per cento dei cat-
tolici di centrodestra, i quali dichiara-
no che non lo rivoterebbero più. La
diminuzione del gradimento si è veri-
ficata in gran parte tra novembre
2010, prima che scoppiasse il caso
Ruby, e gennaio 2011: un tracollo ne-
gativo di 10 punti a fronte di un gradi-
mento sostanzialmente stabile nell'
elettorato totale.

È negativo il giudizio dei cattolici
praticanti anche sull'operato del go-
verno, che viene criticato da 2 cattoli-
ci praticanti su 3, con un’accentuazio-
ne critica rispetto ai temi sui quali
quell'elettorato è tradizionalmente
sensibile, come le politiche per l’occu-
pazione, l’orientamento sulle questio-
ni etiche, l’attività a sostegno delle fa-
miglie.❖

ROMA

PARLANDO

DI...

Quote
rosa

L’editoriale
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C’è un’Europa che tenta di uscire
dalla crisi economica più grave de-
gli ultimi ottant’anni e c’è un Paese,
l’Italia, che parla d’altro. C’è nel
mondo chi elabora piani industria-
li, strategie economiche, investi-
menti strategici in ricerca e nuove
tecnologie (Corea, Germania, ma
anche Brasile e India) e chi pensa a
Ruby e alla Minetti. C’è un’azienda,
la Fiat, che potrebbe interamente
parlare americano e c’è un governo
che invece di pensare alle strategie
di Torino, si concentra sul tribuna-
le di Milano.

Ieri Berlusconi ha provato a dire
che l’emergenza è l’economia e il
governo pensa a cose serie anziché
alle quisquilie giudiziarie. Balle. Se
non lo ha fatto in questi tre anni
quando aveva cento deputati di
vantaggio, perché mai dovrebbe
farlo adesso che è costretto a cam-
pagne acquisti dentro e fuori il Par-
lamento (come l’acquisizione da
parte di Mondadori di sei emittenti
legate a Radio Padania)?

Certo, molti di questi problemi si
trascinano da tempo e richiedono
un altro atteggiamento da parte
del Paese tutto, non solo dell’inqui-
lino di Palazzo Chigi. Ma se la prio-
rità di Berlusconi è resistere, resiste-
re, resistere è facile prevedere che
le esigenze e le emergenze del Pae-
se passeranno in secondo piano, se
non dritte nel cestino. Se il Parla-
mento è stato finora utilizzato co-
me servo muto delle decisioni pre-
se dal governo, perché mai dovreb-
be ritrovare la voce oggi? Se l’obiet-
tivo di Berlusconi è tirare a campa-
re, per quale motivo dovrebbe ini-
ziare a governare proprio ora?

Con questa situazione politica e
giudiziaria, un altro politico si sa-
rebbe dimesso da tempo, salvando
la faccia e aiutando il Paese. Il pun-
to è proprio questo: Berlusconi non
è un uomo politico, ma un impren-
ditore entrato in politica (anzi
“sceso”, come dice lui) per difende-
re i propri interessi, come spiegò
uno che lo conosceva bene: si chia-
mava Montanelli ed era il ‘94.

La zavorra che impedisce all’Ita-
lia di abbandonare la palude in cui
si trova da tempo non è - non più - il
famoso conflitto di interessi, ma un
gigantesco conflitto tra interessi:
quelli del premier e quelli del Pae-
se. Non coincidevano prima, figu-
riamoci adesso.
LUCALANDÒ

Il tassametro
e l’imputato

I magistrati che giudicheranno Berlusconi: Orsolina DeCristofaro, Giulia Turri, CarmenD'Elia

«Disgustati, indignati
e a disagio». I cattolici
mollanoBerlusconi
Secondoun sondaggio della Swg il casoRubyha fatto
crollare il consenso tra i praticanti. Il 22 per cento
tra quelli del centrodestra non lo voterebbero più

Il sondaggio

PINO STOPPON

P
Oggi in aula al Senato il ddl bipartisan che prevede il 30% di donne nei cda delle

aziendequotateapenadidecadenzadelconsigliostesso.Edègiàpolemicadopolalettera
di Abi, Ania e Confindustria che chiedeva un’applicazione graduale delle nuove regole,
entro due o tre rinnovi di cda.

15
GIOVEDÌ

17 FEBBRAIO
2011



Stringergli la mano è diventato
un problema internazionale. Chi
lo può, lo evita. Farsi fotografare
accanto a lui è diventato fonte di
imbarazzo per i leader delle can-
cellerie di quei Paesi europei nei
quali, dice a l’Unità una fonte di-
plomatica accreditata a Roma,
«neanche è pensabile che un poli-
tico investito da scandali come
Berlusconi possa per un solo mi-
nuto mantenersi sulla scena pub-
blica». Impresentabile. Imbaraz-
zante. Nei consessi internazionali
come Oltre Tevere. Al punto da
spingere i suoi più avvertiti consi-
glieri a suggerire al Cavaliere di
non presenziare, domani, alla ce-
rimonia per l’anniversario dei Pat-
ti Lateranensi, delegando al più
“presentabile” Gianni Letta l’in-
combenza. Le riserve, sussurrano
a Palazzo Chigi, saranno sciolte
in extremis. Già la sua
“diplomazia del cucù”, quella del-
le barzellette spinte, delle pacche
sulle spalle, aveva creato sconcer-
to e fastidio a Washington come a
Berlino, a Londra come a Parigi,
con l’esclusione dei Paesi governa-
ti dai satrapi “sdoganati” da Silvio
Berlusconi: la Russia di Putin, la
Libia di Gheddafi, la Bielorussia
di Lukashenko…Chi può prova a
rinviare incontri programmati, di
posticipare visite ufficiali. Non c’è
leader del mondo civilizzato che
oggi non viva come un incubo do-
versi presentare in conferenza
stampa con il Premier accusato di
favoreggiamento di prostituzio-
ne minorile.

Quel 24 maggio C’è una data
che già viene vissuta come un in-

cubo dai consiglieri diplomatici del
Cavaliere. Il 24 maggio. Scherzi del
calendario. «Il Piave mormorava/
calmo e placido, al passaggio/ dei
primi fanti il 24 maggio». Novanta-
sei anni fa, il 24 maggio 1915, l'Ita-
lia entrava in guerra contro gli Im-
peri centrali, gettandosi nella Pri-
ma Guerra Mondiale dieci mesi do-
po l'inizio delle ostilità in Europa.

Novantasei anni dopo, a processo
ancora in corso o addirittura con
una prima sentenza già emessa dal
Tribunale di Milano, Berlusconi è
atteso a Deauville, in Francia, per il
vertice del G8. I riflettori delle Tv di
tutto il mondo che conta pronte a
cogliere anche solo un cenno di im-
barazzo di Barack Obama, di Ange-
la Merkel, del padrone di casa Nico-

las Sarkozy e degli altri leader pre-
senti, mentre posano per le foto di
rito con accanto il Premier del Bun-
ga Bunga…E poi le conferenze
stampa bilaterali con le certe do-
mande sui gusti sessuali del Cava-
liere e lei «Mr. president Obama»
ha qualcosa da dire in proposito?
Scenario da incubo. In dirette tv.

Perdita di peso. Ma non è solo

Foto Emblema

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

udegiovannangeli@unita.it

PrimoPiano

Eora chi stringerà
lamanoaMr. Berlusconi?
Posare con lui nella foto di
gruppo del prossimo G8? È or-
mai un caso da imbarazzo di-
plomatico il nostro premier del
bunga bunga, che crea disagio
ai leader europei in vista degli
appuntamenti programmati.

Lenzuola per le dimissioni di Berlusconi

ROMA

pAll’estero Il primo appuntamento è con la Santa Sede. Poi, forse, Obama,Merkel e Sarkozy

p RipercussioniGli scandali danneggiano anche l’immagine Ue. I commenti della stampa straniera

L'AmministratoreDelegatodiGaz-
prom, Alexey Miller, e l'Amministratore
Delegato di Eni, Paolo Scaroni, alla pre-
senza del Presidente della Federazione
Russa,DimitriMedvedevedelPresiden-
te del Consiglio italiano, Silvio Berlusco-
ni,hannofirmatoieriunaccordochepo-
ne le basi per la futura cessione a Gaz-
promdaparte di Eni del 50%della quo-
ta detenuta da quest'ultima (33,3%) nel
consorzio preposto allo sviluppo giaci-
mento petrolifero libico di Elephant, si-
tuato nella zona desertica sud occiden-
tale a circa 800chilometri da Tripoli.

La quota ceduta da Eni a Gazpromè
statavalutata circa 170milioni di dollari.
L'accordosaràfirmatonellesedicompe-
tentiesottopostoperapprovazionealle
autorità libiche. Contestualmente, Eni e
Gazprom hanno firmato un accordo
cheimpegnalepartiafinalizzareentroil
28 febbraio il contrattodicompravendi-
tadigas(GSA)chesaràprodottodaigia-
cimenti siberiani di Severenergia, com-
pagnia partecipata da Gazprom, Eni ed
Enel.

Gli accordi firmati ieri si inquadrano
nella partnership strategica firmata tra
Eni e Gazprom nel 2006, che implica
l'impegno delle due società nella realiz-
zazionecongiuntadiprogetti nell'intera
filieradelgas, traiquali l'importantepro-
getto relativo alla costruzione del ga-
sdotto South Stream. La partnership ha
inoltre permesso a Eni di fare il suo pri-
mo ingresso nell'upstream russo.❖

Accordo con l’Eni
E Gazprom entra
nel business libico

IL CASO

Silvio Tax
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questione d’immagine (che in poli-
tica estera è sostanza). E non c’è da
attendere il 24 maggio per misura-
re l’ulteriore perdita di peso dell’Ita-
lia nelle sedi decisionali internazio-
nali. Dice a l’Unità Miguel Mora,
corrispondente nel Belpaese del
quotidiano spagnolo El Pais, auto-
re di articoli pungenti quanto docu-
mentati che hanno fatto imbestiali-
re il signor B. e il suo entourage:
«Ma come farà l’Italia a sostenere
la candidatura di Mario Draghi alla
guida della Banca centrale europea
quando è Berlusconi a dover
“conquistare” il consenso dei lea-
der europei che contano?». Non so-
lo. «Questa vicenda di prostituzio-
ne, festini, concussione – aggiunge
il corrispondente di El Pais - dan-
neggia fortemente il profilo
dell’Ue, ne intacca la credibilità,
l’autorevolezza, verso il mondo».
Come se non fossero bastati il «let-
tone di Putin», gli abbracci con
Gheddafi, le esibizioni di ballerine
scollacciate in ville e dacie…. «Non
mi preoccuperei più di tanto. Nel
senso che il danno è già fatto», os-
serva Tana De Zelueta, già corri-
spondente in Italia del settimanale
britannico The Economist. «I rap-
porti con Berlusconi – spiega – so-
no già stati ricalibrati dalle più im-
portanti cancellerie, in una modali-
tà “prudenziale”. Tenuto conto di
una intrinseca inaffidabilità del per-
sonaggio – scandali sessuali, rap-
porti molto opachi con la Russia di
Putin – da tempo ormai la credibili-
tà internazionale di Berlusconi è
underground… Il guaio è che sotto-
terra rischia di trascinare l’Italia».
Una deriva accresciuta dal proces-
so che si aprirà il prossimo 6 Aprile:
«Un processo senza precedenti nel-
la storia moderna dell'Italia», rimar-
ca il corrispondente da Roma del
Guardian John Hooper. Concetto
su cui insiste anche la corrisponden-
te da Roma del New York Times ,
Rachel Donadio: la decisione di
processare Berlusconi, scrive, è «il
più serio colpo alla sua leadership
nei 17 anni in cui ha dominato la
politica italiana». Una leadership
che fuori dai confini nazionali è più
che incrinata. Derisa, oggetto di re-
centi report finiti sul tavolo del Fo-
reign Office, del Quai d’Orsay, del
Dipartimento di Stato Usa, del Au-
swärtiges Amt (il ministero degli
Esteri tedesco) che rendevano
“profetici”, in difetto però, i cablo
spediti a Washington dall'incarica-
ta d'affari americana a Roma Eliza-
beth Dibble , “rubati” da Wikileaks
e pubblicati dai maggiori quotidia-
ni internazionali, nei quali Berlu-
sconi veniva considerato «inetto,
vanitoso e incapace come leader»,
«fisicamente e politicamente debo-
le».❖

U
na boutade, una provo-
cazione? No, il sindaco
di Racalmuto, Salvato-
re Petrotto, fa sul serio:
«Seguo le parole dello

stesso Sciascia, e premio Belrusco-
ni». E questo intende fare il sindaco
del paesino in provincia di Agrigen-
to che ha dato i natali al grande scrit-
tore: assegnare il «Premio Leonardo
Sciascia per una giustizia giusta» a
Silvio Berlusconi. Petrotto, ex coor-

dinatore provinciale per l’Idv, sapu-
to del processo del 6 aprile che atten-
de il presidente del Consiglio ha
pronta l’illuminazione e contatta chi
se non l’altro ex dipietrista siciliano,
Mimmo Scilipoti. Per chiedere e sa-
pere se il presidente del Consiglio
possa essere disposto a ritirare il pre-
mio, lusingato dall’offerta.

«Sono stato indagato 13 volte,
processato 13 volte, e prosciolto 13

volte, sia in primo che in secondo gra-
do. Certo non posso dire di non avere
avuto giustizia dai magistrati, ma mi
sento di interpretare le parole dello
stesso Sciascia, quando sul Corriere
della Sera scriveva nel 1983 che i ma-
gistrati che commettono errori ri-
mangono al loro posto». Si aggiunge
perciò Petrotto alla lista degli ex Idv
che sperano nei favori del Presiden-
te? «C’è un motivo chiarissimo per
cui ho rotto col partito di Di Pietro:
all’indomani della campagna eletto-
rale che ho sostenuto per essere elet-
to come sindaco di questo paese ho
inviato delle lettere all’onorevole per
chiedere il rimborso delle spese elet-
torali, che mi è stato rifiutato. Mi han-
no negato ciò che mi spettava per leg-
ge».

Oggi slegato dal partito, rimasto
“cane sciolto”, non transfugo in altri
schieramenti, Petrotto sembrerebbe
voler percorrere la strada di Scilipo-
ti: «Non lo escludo – risponde Sonia
Alfano europarlamentare siciliana

per l’Idv – e sono indignata, non
per la querelle tra lui e il partito ma
per quello che lui ha dichiarato. Di-
mostra di non avere a cuore la con-
servazione della memoria dello
scrittore, né mostra alcun rispetto
per i familiari. E proprio il giorno
stesso della notizia del rito imme-
diato di Milano lancia una simile
proposta: evidentemente cerca di
entrare nelle grazie di Berlusconi.
Qualsiasi briciola a favore di Berlu-
sconi in questo momento può esse-
re utilizzata come un macigno,
non so poi quanto il Presidente pos-
sa essere interessato non essendo
Petrotto né giovane né donna», iro-
nizza la Alfano. E continua: «È tri-

ste, perché a prescindere da quello
che pensa dovrebbe ricordare di
rappresentare non solo lui stesso.
Io sono presidente dell’associazio-
ne nazionale delle vittime di mafia
e per questo motivo mi astengo dal
dire qualsiasi cosa mi venga in
mente, perché non rappresento so-
lo me stessa ma tante altre fami-
glie». Intanto i familiari dell’autore
siciliano fanno sapere di non appro-
vare l’indicazione di Petrotto. Ma il
tentativo del sindaco di Racalmuto
sembra inserirlo in una lista di ex
Idv sempre più numerosa: «Il no-
stro è un partito molto giovane,
che non scende a patti. Non accet-
ta trattative. Perciò se si ha questa
inclinazione si ricevono dei rifiuti e
si emigra altrove, verso persone
che si conciliano meglio con que-
sto modo di fare».❖

MANUELA MODICA

I contrari

manuelamodica@hotmail.it

Votare il referendum contro il
legittimo impedimento il 29 maggio
prossimo, in concomitanza con il bal-
lottaggio per le elezioni amministra-
tive. È questa la proposta che Anto-
nio Di Pietro ha lanciato ieri con una
conferenza stampa nella quale ha
«intimato» al ministro dell’Interno
Roberto Maroni di non cercare di

spostare la data della consultazione
popolare a Giugno. I referendum
promossi dall’Idv in realtà sono 4: ol-
tre al legittimo impedimento, uno ri-
guarda il «no» al nucleare e altri due
la difesa dell’acqua pubblica. Quello
politicamente più rilevante, ha sotto-
lineato l’ex pm, riguarda il legittimo
impedimento perché mirato a man-

dare a casa Silvio Berlusconi. «Sce-
gliere una data diversa dal 29 mag-
gio - ha detto il leader dell’Idv - sa-
rebbe un abuso di potere da parte
di Maroni. Non solo per ragioni di
opportunità politica, ma anche per-
ché alle casse dello Stato il voto
“differito” dei referendum coste-
rebbe non meno di 350 milioni di
euro. Non scegliere quella data sa-
rebbe una rapina ai danni di tutti
per finanziare una truffa della de-
mocrazia. I referendum sono l’uni-
ca via per mandare a casa Berlusco-
ni e per questo lui cercherà di osta-
colarli».❖

«Il premier non è preoccupato

per il caso Ruby? Buon per lui,

perché il Paese invece lo è pro-

fondamente.Gliconsigliamodiri-

tirarsi a vita privata», dice l’euro-

deputato Idv Luigi deMagistris.

PARLANDO

DI...

AOlbia cade
il sindaco

Il primo cittadino
Salvatore Petrotto, ex
coordinatore Idv, è
stato indagato 13 volte

L’idea illuminante
Contattato Scilipoti
per sapere se il premier
fosse interessato

«Premio Sciascia
al Cavaliere»
E scoppia la rivolta

La provocazione

Laproposta del sindaco di Racalmuto, provincia di Agrigento
Indignata la famiglia dello scrittore. Sonia Alfano: «Fatto triste»

MESSINA

L’Idv: «Referendumamaggio
insieme alle amministrative»

«L’ITALIA È PREOCCUPATA»

«Il sindaco punta a
entrare nelle grazie
del Presidente»

P
PrecipitalacrisinelComunediOlbia:21consiglieridellamaggioranzadicentrodestra,di

cui 18 del Pdl, protocollano le dimissioni e il sindaco Gianni Giovannelli viene sfiduciato. Alle
porte, il commissarioprefettizio. È l'epilogodi unoscontro internoalPdl, chehavistoGiovan-
nelli, sin dall’insediamento, nelmirino dei fedelissimi dell'ex sindaco SettimoNizzi.
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La Corte dei Conti ha aperto
un’istruttoria sulle spese pazze di
Augusto Minzolini, lo ha annuncia-
to nel Cda Rai di ieri il presidente,
Paolo Garimberti. Dagli 86mila eu-
ro spesi dal direttore del Tg1 con
la carta di credito aziendale (che il
direttore generale, Mauro Masi,
ha definito prima un «benefit com-
pensativo», poi una «facility»), alle
note spese poco chiare, fino alle va-
canze esotiche nei giorni in cui ve-
niva dato come presente in reda-
zione. Il sostituto procuratore del-
la Corte, Patti, ha chiesto alla Rai
di trasmettergli tutte le carte di
un’inchiesta interna mai avviata
dal Dg. Cosa che Garimberti si ri-
promette di fare. Masi è in difficol-
tà (saltata anche la norma del Mil-
leproroghe che lo salvava da even-
tuali responsabilità), perché la
Corte potrebbe rilevare una sua co-
pertura agli abusi, se verranno ac-
certati. Il consigliere del Pd, Nino
Rizzo Nervo, ha suggerito al presi-
dente di «segnalare il caso anche
alla Procura della Repubblica, per
accertare se vi siano dei reati, co-
me il peculato».

Minzolini alza le spalle: «È un at-
to dovuto» in seguito a un esposto
di Rizzo Nervo alla Corte «su fatti
inconsistenti». Il “direttorissimo”
non si cura neppure del crollo di
ascolti: dal gennaio 2010 al gen-

naio 2011 ha perso circa 4 punti di
share. Una situazione allarmante se-
gnalata dalla redazione: ieri il docu-
mento votato all’unanimità dai gior-
nalisti del Tg1 (anche da quelli vici-
ni a “Minzo”) è stato letto nell’edi-
zione delle 20 come comunicato Usi-
grai. A seguire la risposta del diretto-
re in stile berlusconiano che nega
sia il calo di share che il pluralismo
dimenticato: dietro le critiche vede
«l’ombra del pregiudizio politico da
parte del sindacato», così delegitti-
mato in diretta. Il centrodestra nel
Cda minimizza, l’opposizione, con-
corde il presidente, segnala la gravi-
tà della perdita per l’azienda, oltre
alla parzialità del notiziario.

Sul pluralismo il centrodestra in
commissione di Vigilanza ha dovu-
to fare un passo indietro, anche per
le preoccupazioni del presidente Za-
voli: il capogruppo Pdl ha deposita-
to il testo dell’atto di indirizzo, alleg-
gerendo il “bavaglio” sui talk show,

che comunque resta. Eliminato il
“comma Avetrana”, il divieto di af-
frontare lo stesso argomento in più
trasmissioni nella stessa settimana
(secondo Butti pensato sul caso Sa-
rah Scazzi e non su quello Ruby). Ri-
dotto a due anni il divieto di condu-
zione per chi è stato parlamentare;
restano però l’idea del “doppio con-

duttore” e del contraddittorio tra
opinionisti; poi la norma anti-San-
toro: il divieto di interpretare le in-
tercettazioni con attori o filmati; e
il comma pro-editoriali di Minzo.
Il documento sarà discusso la pros-
sima settimana a Palazzo San Ma-
cuto, ma il testo non convince mol-
to i consiglieri Rai di centrodestra
che dovrebbero recepirlo con al-
meno cinque voti: la leghista Bian-
chi Clerici ha già espresso i suoi
dubbi. A Viale Mazzini parlano di
«ottimi rapporti» tra il Dg e il capo-
gruppo Pdl in Vigilanza, infatti il
primo “decalogo” Butti sembrava
scritto su misura per far andare in
porto le censure di Masi. Povero
D g : l a c a n z o n c i n a « T i
sputtaneròòòò…» soavemente
cantata da Luca e Paolo a Sanremo
davanti ai faccioni di Silvio e Gian-
franco è stata un colpo a sorpresa.
Raccontano che Berlusconi sia an-
dato su tutte le furie (lo dimostra-
no le critiche del consigliere Pdl
Verro), prendendosela di nuovo
con l’incapacità di controllo da par-
te di Masi. Il quale ieri ha chiamato
il direttore di RaiUno, Mauro Maz-
za perché imponesse una par con-
dicio della satira con «altre guance
da graffiare», ha detto Mazza alle
due Iene che già lo avevano previ-
sto. E stasera sull’Ariston piomba
la meteora Benigni.❖

Foto di Guido Montani/Ansa

NATALIA LOMBARDO

Corte dei Conti
chiede le carte
sulle spese folli
diMinzolini

Fli si spacca, Giannino
rassicura, nel mondo
del Tg1 va tutto bene

PrimoPiano

Talk-show: sull’atto di indiriz-
zo, il centrodestra ha dovuto fa-
re un piccolo passo indietro,
anche per le preoccupazioni
del presidente Zavoli. La setti-
mana prossima, la discussione
sul testo in Vigilanza.

ROMA

La protesta di due giorni fa, col PdGiorgioMerlo, contro il bavaglio alla Rai

Conti in regola, economia incresci-
ta, disoccupazione leggermente in calo,
al Senato il governo incassa la fiducia,
Confindustriaèsoddisfatta,OscarGianni-
noèeuforico,ilFlisispacca,c'èchiproget-
ta e mette in pratica il ritorno nella mag-
gioranza, il senatore Menardi è «durissi-
mo» e denuncia «la bava alla bocca con-
tro B. non fa per me», Berlusconi dice
«non sono preoccupato», aggiunge che
durerà fino 2013, spiega che la maggio-
ranza è «quantomai coesa» e incremen-
terà(«325allaCamera») lasuaforza, ilPdl,
sul caso Ruby, sprezzante bolla «proces-
soinfondato»,Gasparrisentenzia:«Hator-
toBersanieharagioneBerlusconi», laLe-
gahadatoalpremierealgovernotutta la
suasolidarietà, l'avvocato–diBerlusconi -
Ghedini definisce il processo «assurdo e
anomalo», Ruby ha sempre negato – ri-
corda –di aver fatto sesso con il premier,
ecomunqueiltribunalechevuoleproces-
sare Berlusconi non è competente, le Br
hannoinviatoalGiornaleunproiettile,un
tribunalesenefregadelfattocheuncitta-
dinomalatodicuorenonpossapartecipa-
realprocesso.Dalconcertodi regimean-
dato in onda ieri sera sul Tg1. TONY JOP

DIRETTORISSIMO

p Ieri il Cda Rai Il tribunale apre un’istruttoria,ma il direttore del Tg1 nega: fatti inconsistenti

pUn caso il crollo degli ascolti del telegiornale. Intanto il Pdl ammorbidisce il «testo-bavaglio»

TOSCANI DICE «NO»A SGARBI

OlivieroToscanidicenoaSgarbi

perilprogramma“Ilbeneeilma-

le”. «Nonfaròpiù ildirettorearti-

stico con lui perché non voglio

esseretacciatodiessereuncolla-

borazionista di Berlusconi».

Silvio tax
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C
ara Direttore,

ti ringrazio per
aver accettato di
ospitare le mie ri-
flessioni, dimo-
strando sincera

sensibilità per l’argomento e un
atteggiamento di apertura e di
dialogo. Così come, da parte
mia, non c’è voglia di polemizza-
re ma di affrontare una questio-
ne di fondo e rilanciare, qui e an-
che altrove, l’idea di un confron-
to sereno e partecipato.

Tornoa insistere, infatti, sulla
necessità di un tavolo di rifles-
sione, trasversale e bipartisan,
che nasca come luogo sponta-
neo, non autoreferenziale né fa-
zioso, e che, in seguito, possa an-
che essere «istituzionalizzato»
per rendere cogenti i suoi ragio-
namenti e le sue analisi.

Viviamo tutti immersi nella
complessità di una fase di transi-
zione politica dai contorni incer-
ti e contribuire alla «fabbrica

del fango» non serve a nessuno.
E voglio ribadire oggi - dopo una
manifestazione femminile, che
non ho condiviso - perché a mio
avviso ha trovato nell’antiberlu-
sconismo il suo collante principa-
le e in parole d’ordine veterofem-
ministe i sui colori più evidenti -
che restano da affrontare le que-
stioni più urgenti per le donne ita-
liane.

Dobbiamo riflettere con vero

realismo femminile, insieme: le
donne che legittimamente sono
scese in piazza e quelle che altret-
tanto legittimamente non ci sono
andate. Donne e madri che lavo-
rano, che si impegnano, che fati-
cano ogni giorno per conciliare la-
voro e famiglia, che sono orgo-
gliose della loro identità femmini-
le.

Comelealtre, eppure non c’era-
no! Perché, il mondo femminile è

molteplice e plurale, non ha e
non vuole avere un pensiero uni-
co. Ed è un nostro diritto femmi-
nile essere altrove e altrimenti.

La domanda di fondo è e resta
la stessa: il nostro paese ha un
problema con le donne? La mia
risposta è sì; la colpa non è delle
donne ma non è neanche attribui-
bile al presidente del Consiglio o
alla politica del governo. Dati e
statistiche prima della nostra per-
cezione, dimostrano che esisto-

Roberto di Udine
Adesso bisogna agire con più forza,

ho partecipato domenica e sono pronto

per la prossima, dobbiamo esserci inmilioni

Foto Ansa

PrimoPiano

ISABELLA RAUTI

Quelle piazze del 13
non eranoper i diritti
ma contro il premier
L’Italia ha unproblema connoi donne, questo è indubbio
Ma il nostromondo èmolteplice e domenica non c’era tutto, anzi
Per combattere la volgarità bisogna uscire dal cortocircuito giacobino

Tino
Accogliamo la proposta di Vendola,

candidiamoRosy Bindi: una donna,

intelligente e bella perché intelligente

Alessandra
Berlusconi ha fatto eleggere Ghedini e company,

quindi ora siamo noi, che con le nostre tasse,

stiamo pagando i suoi difensori

Piazza del Popolo domenica scorsa

L’Italia non è un bordello

La polemica

LEVOCI SUUNITA.IT
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no criticità nella quantità e nella
qualità dell’occupazione femmi-
nile, nelle progressioni di carrie-
ra e nel raggiungimento di posi-
zioni apicali; differenziali retribu-
tivi e salariali tra donne e uomini
a parità di lavoro svolto; carenza
di offerta di servizi per la prima
infanzia e, più in generale, di tut-
ti quei segmenti di welfare che fa-
voriscono la conciliazione dei
tempi di vita e di lavoro; deficit di
rappresentanza di genere - e
quindi di democrazia - nelle isti-
tuzioni politiche e in tutti i luoghi

della decisione.

Epotreicontinuarema potresti
farlo anche tu perché lo sai come
me, e lo sai come lo sappiamo tut-
ti, dicendo che esistono oggettivi
scarti di genere e non esistono
perfetti «paradisi paritali», di cui
una parte piuttosto che un’altra
possa dirsi portatrice.

Esiste, poi, una questione che

viene definita morale e che po-
tremmo chiamare anche emer-
genza educativa di fronte a volga-
rità e malcostume diffusi nel Pae-
se. Ma per affrontare seriamente
questo nodo di fondo, si deve evi-
tare il «cortocircuito giacobino»
di questi giorni e anche le sugge-
stioni mediatiche, in cui alcune
élites virtuose vorrebbero traccia-
re discrimini impossibili tra «i
buoni e i cattivi».

Esisteun’Italiamalatae minori-
taria che attraversa un Paese che
resta sano: è l’Italia - di ieri e di
oggi - che cerca le scorciatoie, le
raccomandazioni, il tutto facile,
che corrompe e che viene corrot-
ta, che vende il sesso e il corpo,
che svilisce le identità maschili e
femminili, e che sembra non tro-
vare argini forti né nella famiglia
né in altri istituti.

La questione morale e l’emer-
genza educativa non sono una re-
sponsabilità esclusiva della politi-
ca ma anche una responsabilità
sociale collettiva che va assunta
come tale, senza caccia alle stre-
ghe né capri espiatori; e dobbia-
mo farlo, insieme, senza infingi-
menti e conformismi di parte.❖

L
e donne cambiano il mon-
do».

«Come fai a saperlo?»
«Che cosa?»
«Che le donne cambia-

no il mondo, l'hai appena detto!»
«Ho trovato delle tracce, dei docu-

menti, ho visto le foto, l'ho letto sui
giornali»

«Tu credi ai giornali, ti fidi delle
foto, di Internet, di Facebook?»

«Sì, anche se con un po' di caute-
la, altrimenti come farei ad accumu-
lare esperienza e conoscenza, se
non attraverso la testimonianza di
altri? Non posso certo fare tutto da
sola, affidarmi soltanto alla mia me-
moria, alla mia ragione e alla mia
percezione: la mia conoscenza sa-
rebbe troppo limitata!»

(Questa, cara lettrice e caro letto-
re, non è la recensione dell'ultimo
libro di Nicla Vassallo, che discute e
analizza proprio quest'ordine di pro-
blemi - Per sentito dire. Conoscenza
e testimonianza, Milano, Feltrinelli,
2011) ed è frizzante e intelligente
come lei che è un filosofo-donna.
Questo è un dialogo immaginario
condotto in quello stile. Continuo).

«Giusto. Dunque quali testimo-
nianze hai raccolto?»

«Ecco: non sono mai stata in Bir-
mania ma ho letto che lì c'è una don-
na tenace e coraggiosa che non si è
mai data per vinta e che ha un nome
pieno di significato, per noi europei.
Si chiama Aung San Suu Kyi, san
sou ki, sans souci, senza pene, senza
affanni, e così sembra che viva e lot-
ti, col sorriso sulla bocca e un fiore
nei capelli, anche se è stata segrega-
ta per tantissimi anni».

«Che bello, e poi?»
«Poi ci sono tantissime donne,

centinaia di migliaia, le ho viste alla
TV e in foto sui siti web e anche di
persona, alla piccola manifestazio-
ne cui ho partecipato, donne italia-
ne che manifestavano la propria di-

gnità violata dal presidente del
consiglio del loro paese e da prati-
che che continuano a trascurarle e
umiliarle».

«Dài, racconta ancora». «Ti dirò
allora che in una piccola repubbli-
ca in mezzo alle montagne c'è un
consiglio federale, un governo
cioè, composto in maggioranza da
donne». «Parli della Svizzera? Ma
lì le donne non hanno ottenuto il
voto soltanto nel 1971?»

«Proprio la Svizzera: pensa
quanta strada hanno fatto in pochi
anni. E quelle ministre sono donne
normali, sai, non persone recluta-
te per la loro avvenenza o il loro
opportunismo». «Fortunato quel
paese. Non sembra proprio così vi-
cino all'Italia».

«E dove cambiano ancora il
mondo le donne?»

«Dove scendono anch'esse in
piazza per abbattere i dittatori, an-
che se sono così poche che nemme-
no si vedono nelle immagini dei te-
legiornali. Lo cambiano dove di-
ventano presidenti della confindu-
stria e del sindacato, e direttori di
giornali come Concita che inter-
preta la nostra voce, e dove, sui po-

sti di lavoro, producono e pensano
e poi quando tornano a casa cam-
biano identità e diventano madri,
nonne e zie dei loro figli e dei figli
di altri, come Carlotta Mismetti Ca-
pua e le sue adozioni a vicinanza
di ragazzi afghani arrivati a piedi
da quel lontano paese».

«E questo come lo sai?»
«L'ho visto in rete, sul sito della

Città di Asterix di cui mi vanto di
essere cittadina onoraria».❖

Foto Ansa

Le altre

FRANCESCA RIGOTTI

Epoi ci sonodonne
che conpazienza
cambiano ilmondo
«Non le conosco tuttema le trovo in Rete, sui giornali, sui
libri. Si chiamanoNicla Vassallo, Aung San SuuKyi. Hanno
coraggio. E abitano in Svizzera o nella Città di Asterix...»

L’intervento

DOCENTEESCRITTRICE

Ùnmomento dellamanifestazione ''Se non ora quando?''

Madri che faticano in
silenzio il 13 febbraio
sono restate a casa

P
PARLANDO

DI...

Quote
rosa

«Miparechel'atteggiamentodelpdlsullapropostadi leggetrasversalesullequotenei
cdadellesocietàquotaterifletta laconfusionegeneralechesirespira inquesteoredalleparti
del centrodestra». Lo scrive sul sito di trecentosessanta Enrico Letta, vicesegretario del pd.
«Mi auguro che i senatori del pdl si ravvedano - prosegue letta -: la proposta è sacrosanta».

MELANDRI, PD

«Gelmini insopportabile, Pre-

stigiacomo deludente, don-

ne di destra ormai tutte alli-

neate al potere». Lo dice Gio-

vannaMelandri, deputatopd

.
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CaraUnità

Luigi Cancrini

RISPSOTA Non poteva essere altro che così, quella che anche il pre-
fetto ha definito «la balla della nipote di Mubarak» sarebbe nata nel clima
del bunga bunga, in un tête a tête fra Silvio ardente di desiderio (sessuale)
e Ruby ardente di desiderio (di appartamenti). È solo all’interno di un
clima un po’ alterato, in effetti, che la fantasia non si accorge di prendere
sul serio le barzellette mentre grave davvero appare l’imprudenza (o la
psicopatologia) di un uomo che le ripropone telefonando in questura e
l’ingenuità (o la stupidità senza vergogna) dei 315 “onorevoli” che la met-
tono a base del loro tentativo di salvare l’uomo malato che li ha portati in
Parlamento. Le prove ci sono, dunque, e sembrano schiaccianti mentre
sempre più ridicolo (penoso) appare il tentativo di accusare di
“moralismo” chi chiede al premier di fare un passo indietro. Un tentativo
che si giustifica (comprende) solo se si pensa al rapporto di dipendenza,
psicologica oltre che economica, che tante persone hanno oggi dal Kapo:
una dipendenza servile, ossequiosa e senza limiti che è fra le cause più
importanti del suo inarrestabile deterioramento.

Vanno assolutamente contrastati i tentativi di Ferrara e Sgarbi di tra-
mutare la questione detta Rubygate in un fatto di sesso privato e di
spiateattraverso il bucodella serratura.Discorsi daadolescenti rimasti
ai loro onanistici ricordi di film come «Quel gran pezzo dell’Ubalda»?

Dialoghi

Il moralismo dei servi sciocchi

GIULIO PETRILLI *

Carceri, emergenza
sanitaria

Un altro detenuto è morto nelle
carceri abruzzesi: Raffeale Busiel-
loèdeceduto lanottedidomenica
nel carcere di Chieti. Si presume
siastatouninfarto:aventisettean-
nimorire d’infartoèunun’anoma-
lia,eppurenellecarcerièpossibile,
dentro quei luoghi invivibili e me-
dievali, che gli individui si lascino
andare a una sofferenza indicibile
chepuòportarealsuicidiooamor-
ti premature per infarti e ictus. In

AbruzzocomeintuttaItalia lecarce-
ri sono, non solo sovraffollate, ma
senzaassistenza sanitariae si trova-
no in un degradounico. L’emergen-
za carceri non viene assolutamente
affrontatadalgovernoeanchelare-
gione che pure ha delle competen-
ze,peresempionel camposanitario
è inadempiente. Inoltre l’Abruzzo,
nonostante la complessità delle
strutture carcerarie è una delle po-
cheregionicheancoranonhaistitui-
toilgarantedeidetenuti.Tuttelefor-
zedemocratichesimobilitinoper ri-
pristinare la legalità dentro le carce-
rieimponiamoallaRegioneuninter-
vento serio per rafforzare la sanità

penitenziaria.
Anche nelle carceri vivono esseri
umani.
* RESP. PROV. PDDIPARTIMENTODIRITTI

EGARANZIE

RAFFAELE PISANI

Napoli non èmoribonda

Ha ragione il Cardinale Sepe quan-
dodiceallastampacheNapolinonè
moribonda. Ha ragione: perchè Na-
poli è morta. Uccisa, seviziata, offe-
sa eumiliata proprio dalla stragran-
demaggioranzadeisuoi“figli”!Dico-
nodi amarla,ma la sfruttanosoltan-
to, laderubano, la ingannano.Conti-
nua ad essere attuale un antichissi-
modetto popolare dedicato ai tanti
conquistatori che la nostra terra ha
avuto: «Napule è tale e quale a 'o
franfellicco, ognuno vene, allicca e
se ne va!». Già nel lontanissimo
1886, il nostro grande Salvatore Di
Giacomo scriveva: «Lamia fissazio-
ne è questa, che Napoli è una città
disgraziata, in mano di gente senza
ingegnoesenzacuoreesenzainizia-
tiva. Tutto procede irregolarmente,
abbandonato ai peggiori». È l’amo-
re per Napoli che manca, egregio
Cardinale Sepe. È soltanto l'amore,
quello vero, concreto, dimostrato
quotidianamente con i fatti, che po-
trebbe,puòfarla“risuscitare”,ridan-
dole tutto lo splendore chemerita.

LEONE SACCHI

Il cervello delle donne

Eravamo commessi in un negozio
in via Bellaria, gestito dal caseificio
Samoggia.A fare la spesavenivaun
signore, vestito da militare, che pe-
rònon so a quale armaappartenes-
se. Si faceva sempre servire da mia
moglie alla quale diceva sempre

che era molto brava a servire ed a
fare i conti. Però nonmancavamai
diaggiungerecheperòèscientifica-
menteprovato che ledonnehanno
menocervellodegliuomini.Ungior-
nomia moglie, stanca di sentirsi ri-
petere il solito ritornello, si giròegli
chiese se avesseromai provato an-
che col suo cervello. Preso alla
sprovvista il cliente incassò con si-
gnorilità ed anzi ammise che mia
moglie si era dimostrata più intelli-
gente di lui. Ci stiamo avvicinando
all’8marzo, festadelledonne.Miau-
gurocheanchequestafestasiauna
giornata di lotta per la dignità delle
donne e dell’Italia intera.

ACHILLE DELLARAGIONE

Un’autorità di governo
sovranazionale

Unavolta ilmondosi dividevasem-
plicemente in ricchi epoveri: oggi e
in futuro il divario sarà sempre più
accentuato tra chi ha un lavoro e
chi non lo ha. Quanto prima, l’auto-
mazione, i robot, la telematica libe-
rerannol’uomodalfardellodel lavo-
ro, mentre la produzione di beni e
servizi rimarrà invariata. Il proble-
ma,gigantesco,saràalloraquellodi
distribuire equamente tra gli uomi-
ni il prodottodellemacchine,baste-
ràungovernosovranazionale, pos-
sibilmente illuminato, a risolvere
equamente la questione? Per pro-
porre qualche rimedio alla crisi del
capitalismo, all’implosionedelmer-
catodel lavoroedaldisordinefinan-
ziariobisogna ipotizzare l’esistenza
di un’autorità che sia in gradodi far
rispettare delle regole, il contrario
diciòcheavvieneoggicon ilpredo-
minio, netto ed incontrastato,
dell’economiasullapoliticaecongli
Stati servi dello strapotere delle
multinazionali.

La satira de l’Unità virus.unita.it

www.unita.it
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TREANNI DI RITARDO

PERUN DECRETOGIUSTO

La tiratura del 16 febbraio 2011 è stata di 133.274

Sms

LAVORI USURANTI

LA LEGGE

EGLI OSTACOLI

Cesare Damiano
CAPOGRUPPO PD COMMISSIONE LAVORO

IMMIGRAZIONE:

VERE EMERGENZE

SOLITE FRASI

ACCUSEALL’EUROPA

EPIANOMARSHALLL

Emma Bonino
VICEPRESIDENTE DEL SENATO

C
on tre anni di ritardo (il provvedimento
avrebbe dovuto diventare esecutivo entro
il 31 maggio 2008) sembra essere giunta a
una svolta la vicenda dei lavori usuranti. A

fine gennaio il governo ha approvato lo schema di un
decreto legislativo che dovrà ora completare il suo
iter parlamentare. Secondo fonti di stampa il decreto
prevede che (dal 2013) possano andare in pensione
con tre anni di anticipo rispetto agli altri dipendenti i
lavoratori già identificati dal decreto Salvi del 1999
(personale impegnato in cave, miniere, gallerie o ad-
detto a lavorazioni ad alte temperature, palombari,
operai del vetro ecc.), quelli impegnati nel lavoro not-
turno, gli addetti alle catene di montaggio e i condu-
centi di autobus. Secondo le previsioni, circa 5000
persone all’anno, con uno stanziamento di 2,52 mi-
liardi di euro nel decennio 2008-2017, già completa-
mente coperto dal governo Prodi. Per poter accedere
al beneficio è necessario aver svolto attività usuranti
per almeno sette degli ultimi dieci anni di lavoro, nel
caso ci si avvalga del beneficio entro il 2017, mentre
dal 2018 si dovrà aver svolto lavori usuranti per metà
della propria vita lavorativa.

Che si pervenga a una soluzione di questa infinita
vicenda è positivo. Sarebbe però assurdo se il gover-
no Berlusconi se ne volesse prendere i meriti. Al con-
trario, in questa materia, il centrodestra ha cumulato
un colpevole ritardo le cui conseguenze vengono quo-
tidianamente - e da anni - pagate dai lavoratori più
esposti.

È utile ricordare, al riguardo, che già nel marzo del
2008 l’allora governo Prodi aveva approntato un de-
creto (firmato da chi scrive nella sua qualità di mini-
stro del Lavoro uscente) col quale si rendeva operati-
vo quanto previsto in tema di lavori usuranti nel Pro-
tocollo sul Welfare del luglio 2007. Berlusconi ne fe-
ce lettera morta e lo lasciò decadere. Proprio quel
decreto - poi alla base di una proposta di legge presen-
tata in avvio di legislatura dal Pd - allargava la platea
dei lavoratori usurati definita nel 1999 comprenden-
do gli addetti alle catene di montaggio, coloro che
svolgono lavoro notturno e i conducenti di autobus.

Non solo. All’inizio del 2009, in commissione Lavo-
ro, è stato raggiunto un accordo tra maggioranza e
opposizione, che prevedeva di assumere come testo
base il mio precedente articolato con alcune modifi-
che limitate ai requisiti richiesti ai turnisti impiegati
nel lavoro notturno. Anche in questo caso, però, l’in-
tesa è rimasta per due anni lettera morta. Per le casse
dello Stato si è trattato di un risparmio (283 milioni
fino al 2010), per i lavoratori interessati di un pesan-
tissimo danno. Questa volta per noi dev’essere l’occa-
sione buona, per la quale ci batteremo con determina-
zione.

www.cesaredamiano.org

D
i fronte agli ultimi sbarchi dei tunisini
sulle nostre coste il governo ricorre ad
un evergreen, quello di chiamare in cau-
sa l’Europa facendo finta di non sapere

che se una politica comune in materia di immi-
grazione non esiste ciò è dovuto alle resistenze
degli Stati membri. Ma cosa si chiede esattamen-
te all'Europa? A parte soldi e pattugliamenti
dell’agenzia europea Frontex, su cui Bruxelles si
è resa disponibile, anche una condivisione dei ri-
fugiati? In questo caso occorre capire di che par-
liamo: nel 2010 l’Italia ha accolto meno di 7 mila
richieste di asilo, mentre Germania e Francia ne
hanno accolte 40 mila ciascuno, Svezia 30 mila,
Belgio 20 mila. Anche di fronte all’emergenza
umanitaria di questi giorni si continua ad ignora-
re questo diritto fondamentale, che non permet-
terebbe di trattare i profughi tunisini come sem-
plici clandestini. Ma anche volendo considerare
questi profughi come normali immigrati irregola-
ri, si dovrebbe applicare lo stesso la legge euro-
pea. Infatti la direttiva rimpatri, che non è stata
per ora recepita nelle Legge comunitaria a causa
di un blitz della maggioranza al Senato, prevede
- come riconosciuto dalla circolare del ministero
dell’Interno del 17 dicembre 2010 - una serie di
garanzie che vedono la reclusione nei Cie come
una extrema ratio. Invece i primi provvedimenti
per molti degli arrivati sono stati proprio il trasfe-
rimento nei Cie.

In tale difficilissimo frangente è irrinunciabile
un ritorno alla legalità delle nostre istituzioni.
Per questo i Radicali hanno lanciato un appello
al Parlamento, che in questi giorni continua a di-
scutere della Legge comunitaria alla Camera, per-
ché venga recepita la direttiva rimpatri e quella
altrettanto importante sul lavoro nero degli im-
migrati. All’appello, firmato da numerose asso-
ciazioni di immigrati, è possibile aderire scriven-
do a: appellomigranti@gmail.com.

Infine, poiché i sommovimenti nati dalla
“rivoluzione dei gelsomini” in Tunisia avranno
ripercussioni sull’intera regione, il ministro Frat-
tini ha evocato un altro evergreen, quello di un
Piano Marshall. A parte chiedersi da chi finanzia-
to, siamo sicuri che questo approccio all’insegna
della triade crescita-sviluppo-stabilità sia la rispo-
sta adeguata? Da parte nostra ripetiamo quello
che sosteniamo da anni: la gamba economica de-
ve essere abbinata a quella istituzionale, vale a
dire ad un progetto - questo sì europeo - a soste-
gno della libertà, della democrazia e dello stato
di diritto. Senza i quali non si capisce come si
possa parlare di una visione a medio e lungo ter-
mine.❖

cellulare
3357872250

LA PIAZZA E IL SULTANO

Per liberare l'Italia dal piccolo Sultano
e dai suoi cortigiani c'è un solo modo:
piazza, piazza e instancabilmente
piazza. Vediamo chi la vince.
VIRGINIO

ROSI FORPREMIER

Sono d accordo con Vendola: Rosi Bin-
di candidata premier. Se non ora
quando?
PAOLA

LANOSTRACOSTITUZIONE

«Se volete andare in pellegrinaggio
dove è nata la nostra Costituzione, an-
date nelle montagne dove caddero i
partigiani, nelle carceri dove furono
imprigionati, nei campi dove furono
impiccati. Dovunque è morto un italia-
no per riscattare la libertà e la dignità.
Andate lì, o giovani, col pensiero, per-
ché lì è nata la nostra Costituzione».
Questa frase del grande Piero Cala-
mandrei si legge su una lunga parete
del piazzale dell'Università di Prato.
Accanto campeggia un orologio digita-
le che segna in tempo reale anni mesi
giorni ore minuti secondi trascorsi dal-
la promulgazione della Costituzione.
Mi piacerebbe che questo rappresen-
tasse un memorandum per tutti noi
italiani, vecchi e giovani. Per scrupolo
o meglio per “tigna” l’ho inviato anche
a Libero, il Giornale, la Padania, il
Tempo ma non credo lo pubblicheran-
no.
CESARE, LATINA

MISTEROMINETTI

All'anima della madrelingua! Io ho fat-
to inglese soltanto in seconda e terza
media, poi in IV e V, eppure ritengo di
parlarlo meglio di Nicole.
MARIO

L’UNICA SOLUZIONE

Anche gli Stati Uniti ci chiedono di fa-
re una santa alleanza per il bene
dell’Italia. Se non ora quando? Non ve-
do altre soluzioni possibili. Certo è più
facile dividere che unire ed è anche
più conveniente per diversi motivi che
tutti ben conosciamo, ma io cntinuo a
sperare in una botta di orgoglio e di
dignità da parte di tutti, anche doven-
do sacrificare qualcosa di noi.
LIFE

UNADONNACOMEPREMIER

Dopo la grande manifestazione del 13
non sarebbe il caso che tutte le compo-
nenti della sinistra si convincessero
che è giunta l'ora di un candidato pre-
mier donna? Ne abbiamo di ottime tra
di noi, realmente “a disposizione” del
paese. Un esempio? Ne faccio due: An-
na Finocchiaro e Rosy Bindi. Per amo-
re della nostra Italia.
ALFONSODIMURO
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Franceschini lo dice con chiarezza:
«Lampedusa era stata usata come
una bandiera, il Centro di prima ac-
coglienza chiuso solo per propagan-
da. E quando questa si incrocia con
la politica non produce che guai». Il
question time voluto dal Pd alla Ca-
mera, alle 15i, per interrogare il Mi-
nistro dell’Interno, Roberto Maro-
ni, sulla situazione di Lampedusa,
lascia perciò i parlamentari del Pd,
che parlano attraverso Franceschi-
ni, «insoddisfatti». Il Centro di Lam-
pedusa, gestito dalla Cooperativa
“Lampedusa Accoglianza”, seppure
rimasto attivo, finanziandone la ge-
stione e il mantenimento della strut-
tura, era stato chiuso dal governo

italiano a seguito di quella che era sta-
ta considerata una questione «risol-
ta».

Niente più immigrati a Lampedu-
sa, l’isola più a sud d’Italia, la più vici-
na a quel nord Africa che in questi po-
chi mesi ha stravolto buona parte del-
la sua Storia. E Maroni lo sa: «La Tuni-
sia dista dall’Italia 70 chilometri, e
che quindi il Maghreb dista dall’Euro-
pa 70 chilometri: la distanza che c’è
tra Milano e Bergamo», ricorda. E in-
fatti gli immigrati non avevano mai
smesso di arrivare, secondo quanto
testimoniato dagli abitanti siciliani.
Fino alla scorsa settimana quando
l’esodo è apparso a Maroni, addirittu-
ra «biblico».

PIÙDI 5MILAARRIVI

Tre gironi all’addiaccio: i giovani tu-
nisini, tra i 20 e i 30 anni, molti anche
minori, sono rimasti a dormire al mo-
lo di Favaloro, all’aperto. Sette gradi
la temperatura che li accoglieva. Ma
il centro restava chiuso. Soluzioni
tampone, le stanze del Comune, il
centro marino, perfino il parroco Ste-
fano Nastasi, ha aperto le porte del

centro della sua parrocchia. Infine il
campo sportivo. E finalmente la ria-
pertura del centro «che - ricorda anco-
ra Franceschini – è stato considerato
dall’Europa come un centro di gran-
de eccellenza». Tutto questo al «po-
sto di una propaganda troppo facile».

NAUFRAGI

Oltre gli arrivi nei giorni si sono succe-

dute anche le notizie di naufragi. Ieri
l’ultima: un peschereccio di circa 45
metri che si presume sia partito mar-
tedì dalle coste tunisine carico di mi-
granti ma di cui non si trova più trac-
cia. Le ricerche della Guardia costie-
ra che sta sorvolando il Canale non
hanno ancora prodotto risultati. Arri-
va, invece, la risposta dell’Ue che inse-
risce il tema immigrazione nell’agen-
da del vertice del 24-25 marzo.

Van Rompuy pare renderà nota la
sua decisione sulle richieste italiane
e maltesi con una lettera che oggi o
domani consegnerà ai capi di Stato e
di Governo della Ue. «Le nostre forze
di polizia, nelle ultime ore, hanno in-
tercettato organizzazioni e gruppi di
immigrati che stavano cercando di
entrare clandestinamente in Italia,
anche via terra», ha intanto riferito il
ministro degli Esteri Franco Frattini
parlando in Senato. Il titolare della
Farnesina ha riferito che un pattuglia-
tore della Marina avrebbe intercetta-
to un gommone che si stava avvici-
nando alle coste della Calabria con a
bordo 48 afghani e iraniani; ed infine
l’arresto di uno scafista che stava por-
tando in Sicilia alcuni egiziani.

A Mineo, invece, dove il ministro
Maroni e il presidente Berlusconi
avrebbero individuato il centro dove
fare alloggiare 7mila migranti, una
delegazione di agrumicoltori ha ma-
nifestato sulla porta di casa del sinda-
co, Giuseppe Castania, contro l’ipote-
si dell’arrivo dei Tunisini: «Non dob-
biamo essere ipocriti: la popolazione
ha paura», dice Castania.❖

MANUELA MODICA

Foto Ansa

Protesta a Mineo

www.unita.it

Lapropaganda smascherata
e il pescherecciomai arrivato
Il ministro dell’Interno non ha
spiegato i ritardi incomprensi-
bili sulla riapertura del centro
di Lampedusa nonostante il
massiccio arrivo di migranti.
Intercettato un barcone a largo
delle coste calabresi.

manuelamodica@hotmail.it

p Emergenza sbarchi Franceschini replica aMaroni: «Avevate parlato di “questione risolta”»

pNessuna traccia dell’imbarcazione salpatamartedì dalla Tunisia. Vertice Ue il 24 e il 25marzo

In fila a Lampedusa Centinaia di immigrati tunisini giunti nei giorni scorsi a Lampedusamentre ricevonoassistenza

Manifestazione sotto
la casa del sindaco:
«Abbiamo paura»
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N
on si può tirare la cor-
da, ci sono ancora 2mi-
la tunisini sull’isola, se
non si provvede a trasfe-
rirli, qui si rischia la pol-

veriera», avverte da Lampedusa Lau-
ra Boldrini, portavoce dell’Alto com-
missario Onu per i rifugiati, che, da
Lampedusa, pur molto preoccupata
di non «creare polemiche, in questo
momento è l’ultima cosa di cui abbia-
mo bisogno», lancia l’allarme.
Qualeèlasituazioneinquestomomen-
to?
«Tutti finora hanno dato prova di
grande senso di responsabilità, sia i
giovani tunisini che i lampedusani.
Ma non si può tirare troppo la corda,
la situazione è oggettivamente diffici-
le: Lampedusa in questo momento è
una polveriera, o si danno segnali rea-
li di trasferire persone o si rischia il
caos. Fin qui è andata bene è perché
abbiamo fatto molto lavoro di media-
zione, anche grazie all’imam che è
con loro. Svolgiamo una funzione di
cuscinetto, abbiamo la loro fiducia
ma quello che stiamo dicendo è che
verranno velocemente trasferiti tutti.
Però poi oggi nessuno è stato trasferi-
to. Dovevano partire quattro voli,
non ne è partito nessuno. E i migranti
sono venuti a chiederci perché. Han-
no l’ansia che verranno rimandati in-
dietro».
Quanti sono adesso a Lampedusa?
«Circa duemila. L’unicità di questa si-
tuazione è che in tre giorni sono arri-
vate circa 4500 persone e visto che
non c’era più il centro di accoglienza,
sono stati alloggiati un po’ ovunque:
nella riserva marina, allo stadio, nel
centro di emodialisi».
Perché il centro era stato chiuso?
«Il centro di accoglienza funzionava

bene, tanto che si parlava di modello
Lampedusa. Ma il governo ha deciso
che non ce ne era più bisogno, senza
considerare che, anche se gli accordi
con la Libia hanno ridotto gli sbarchi,
in futuro nuovi flussi sarebbero potu-
ti arrivare dagli altri paesi dell’Africa
del Nord».
È stato un errore?
«Lampedusa si trova in una posizio-
ne geografica esposta, anche alla lu-
ce di quello che è accaduto è opportu-
no considerare che vi sia sempre una
postazione aperta».
Ora il centro è stato riaperto.
«Sì però si tratta di una struttura per
850 persone e non può tenere con
più di 1800, perciò bisogna trasferir-
ne il più possibile».
Perché oggi non sono partiti i voli?
«I funzionari dell’immigazione ci di-

cono che gli altri centri sono tutti
pieni».
Il rischio allora è che restino bloccati
anche nei prossimi giorni?
«Certo, urge trovare una soluzione
per chi sta qui adesso. La maggior
parte sono ragazzi giovani che ap-
pena hanno avuto l’opportunità di
lasciare il loro paese sono venuti
via in cerca di lavoro, solo una mi-
noranza sono potenziali richieden-
ti asilo. Perciò bisogna cercare strut-
ture dove mettere queste persone,
senza mettere in discussione il siste-
ma dell’asilo.
Cosa intende?
«Che è assolutamente sconsiglilabi-
le trasferire a Mineo richiedenti asi-
lo e persone che sono già inserite in
un programma di protezione, co-
me intende fare il governo. Questo
significherebbe per risolvere un
problema, l’alloggio dei tunisini, an-
darne a creare molti altri».
Cosa bisogna fare quindi?
«Individuare strutture dove potere
alloggiare i tunisini sbarcati in que-
ste ore che in gran parte sono mi-
granti economici. Ci sono tante ca-
serme in disuso, scuole, palazzi del
demanio».
Ci saranno altri arrivi?
«È difficile dirlo, bisogna essere

pronti a tutte le evenienze, senza
creare l’ansia da assedio. Quando
un paese esce da una situazione in
cui le libertà sono compresse e arri-
va a una situtazione di ambita de-
mocratizzazione è possibile che
questo crei una fuga delle persone.
L’Italia non è la prima volta che fa i
conti con flussi così importanti,
all’inizio degli anni ‘90 arrivarono
sulle nostre coste decine di migliaia
di albanesi in guga, nel ‘99 dal Kos-
sovo arrivarono 36mila persone».
Si poteva fare qualcosa per evitare
l’emergenza?
«Avvisaglie ce ne erano state da me-
tà gennaio, quando 950 tunisini in
piccoli gruppi avevano cominciato
a sbarcare sulle nostre coste, forse
questo è stato sottovalutato. Ora bi-
sognerà guardare con sempre più
attenzione al Nord Africa, sostenen-
do le conseguenze dei cambiamen-
ti che si stanno verificando in quei
paesi.❖

Si indaga anche su uno zainet-
to nell’ambito delle ricerche in cor-
so delle due gemelle svizzere di sei
anni, Alessia e Livia, scomparse do-
po che il padre, Matthias Schepp, si
è suicidato - il 3 febbraio scorso - lan-
ciandosi sotto un treno nella stazio-
ne di Cerignola, nel Foggiano.

Quando l’uomo arriva a Marsi-
glia e parcheggia la macchina non
c’è traccia dello zainetto, che poi
compare in immagini riprese dalle
telecamere quando, sempre nella
stessa città, ha prelevato i 7.500 eu-
ro (inviati poi alla moglie in più bu-
ste) da vari sportelli bancomat. Dal-
le immagini appare in maniera cer-
ta che lo zainetto, abbastanza ca-
piente, contiene qualcosa. Uno zai-
no è stato poi trovato vuoto nella vet-
tura che Matthias Schepp ha lascia-
to parcheggiata davanti alla stazio-
ne di Cerignola, chiusa a chiave, pri-
ma di suicidarsi. Gli investigatori ri-
tengono che lo zaino trovato nella
vettura possa essere lo stesso che si
vede quando l’uomo è a Marsiglia. È
stato acquistato a Marsiglia? L’uo-
mo lo aveva con sè e lo ha recupera-

to in un momento successivo al suo
arrivo a Marsiglia? Al momento a
queste domande non ci sono rispo-
ste certe. La moglie di Matthias
Schepp, Irina Lucidi, non avrebbe ri-
conosciuto lo zaino come un acces-
sorio che l’uomo era solito usare.

Intanto, dopo un vertice fran-
co-italo-svizzero, coordinato dal
procuratore di Marsiglia Jacques
Dellest, la polizia elvetica ha aggiun-
to un nuovo tassello al giallo: ora si
cerca una vettura molto simile a
quella di Matthias Schepp, «una
macchina scura, grande di tipo
break, immatricolata in Svizzera e
simile all’Audi A6 del padre delle
due gemelle che ha circolato in Cor-
sica il 1 febbraio». La polizia del can-
tone di Vaud teme infatti che i testi-
moni che hanno detto di aver visto
le gemelle sull’isola, possano essersi
confuse proprio con gli occupanti di
questo veicolo. Ma le gemelle sono
vive o morte? «Tutte le ipotesi sono
possibili, anche le più stupefacenti»
dice Dellest. «Anche che le piccole
non abbiano mai lasciato la Svizze-
ra.❖

Tunisini e lampedusani
«Finora tutti hanno
dato prova di grande
senso di responsabilità»

Il centro riaperto
«Non si dimentichi che
la capienza è 850 posti
Ora ce ne sono 1800»

Dal 1998 lavora come Portavo-
ce dell'Alto Commissariato per i Rifu-
giati (UNHCR) . In questi anni si è in
particolare occupata dei flussi di mi-
granti e rifugiati nelMediterraneo.

LAURABOLDRINI

49ANNI

PORTAVOCEUNHCR

Una vita dalla parte
dimigranti e rifugiati

Chi è

«Non tirino la corda
Lampedusa
è unapolveriera»

MARIAGRAZIA GERINA

Per la polizia svizzera
Forse si sono confusi
i testimoni che hanno
visto le bimbe in Corsica

Subito i trasferimenti chiede la portavoce
dell’Unhcr. «Maportare aMineo chi è già in
unpercorso di protezione è sbagliato»

Gemelline
«Ancora vive?
Nonpossiamo
escluderlo»

Intervista a Laura Boldrini

ROMA
mgerina@unita.it

P
PARLANDO

DI...

M’illumino
dimeno

Domani si celebra laGiornatadel RisparmioEnergetico2011, special editionper i 150
annidall’unità d’Italia. Anchequest’annoComuni, associazioni, scuole, aziendee case sono
chiamateadaderireall’iniziativacreandoquel“silenzioenergetico”chehacoinvoltolepiaz-
ze di tutt’Europa negli anni scorsi. Informazioni su caterpillar.blog.rai.it/milluminodimeno/
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Mentre il governo ancora non ha de-
ciso come celebrare il 17 marzo, il
giorno in cui 150 anni fa nacque la
nazione italiana, il presidente della
Repubblica ha invitato a Roma per
la festa del 2 giugno 69 capi di Sta-
to. Scontata almeno su questo l’inte-
sa sul governo, il Capo dello Stato
ha annunciato l’iniziativa al termi-
ne dell’incontro con il presidente
russo Dimitri Medvedev che è in Ita-
lia in visita ufficiale e che Napolita-
no si è augurato «possa trovare nel-
la sua agenda il tempo per parteci-
pare».

LEDIVERSEANIME

Mentre il Quirinale sta portando
avanti tutti gli appuntamenti in pro-
gramma, lunedì prossimo al Colle
si terrà un incontro con il mondo
della cultura nella sua più vasta ac-
cezione “sulla lingua italiana come
fattore portante dell’identità nazio-
nale” e, dal giorno dopo, sarà aper-
ta una mostra sui capolavori auto-
grafi della letteratura italiana, ed
ancora ieri la presidenza, in un mes-
saggio allo Svimez, ha ricordato
che «da parte di tutti occorre avere
consapevolezza della storia che ci
accomuna ed una matura coscien-
za dell'importanza dell'Unità nazio-
nale. Le celebrazioni per il 150mo
possono favorire il diffondersi di un
clima nuovo che consenta di ricono-
scere e promuovere le risorse, le ec-
cellenze ed i fattori di dinamismo
che sono presenti nel Mezzogiorno
ed affrontare le sfide della globaliz-
zazione» il governo non riesce nem-
meno a decidere se il 17 marzo sa-
ranno chiuse scuole e luoghi di lavo-
ro. Ieri è toccato al ministro per i
rapporti con il Parlamento, Vito cer-
care una giustificazione. «Il gover-

no si riserva di assumere quanto pri-
ma una posizione definitiva» ha det-
to il ministro rispondendo durante al
question time ad una interrogazione
illustrata da Davide Favia, dell’Italia
dei Valori.

Nessun timore, il governo «ha inte-

so e intende celebrare con la massi-
ma partecipazione dei cittadini la ri-
correnza» e che fosse festa nazionale
lo aveva ratificato con un decreto. Un
vasto programma di manifestazioni
è stato deciso sotto gli auspici della
presidenza della Repubblica, il comi-
tato dei ministri e quello dei garanti.
Ma poi, ha spiegato Vito «si è svilup-
pata una discussione tra chi conside-
rava una naturale conseguenza della
festa quella di non lavorare e chi, vice-
versa, opponeva che in tal caso occor-

resse un’adeguata copertura finanzia-
ria» che se è così è davvero strano che
nessuno ci avesse pensato prima che
cominciasse il braccio di ferro tra le
due anime del governo. Da una parte
i ministri Gelmini, Calderoli, Bossi
per cui «la festa sarà percepita in mo-
do diverso e diversa intensità a secon-
da dei luoghi» a cui ha dato man forte
la presidente di Confindustria. Fe-
steggiare lavorando. Dall’altra i mini-
stri Romani, Meloni, La Russa che ha
parlato «di un subdolo tentativo di de-
classare la festa». Quindi deve essere
una festività scuole e luoghi di lavoro
chiusi. Il saggio monito del presiden-
te merito Carlo Azeglio Ciampi è sta-
to: «Non è su queste cose che si posso-
no fare rinunce».

In attesa della «posizione» dell’ese-
cutivo il Partito democratico, con il
capogruppo Dario Franceschini, ha
annunciato che «visto che il governo
non è in grado di decidere dovrà far-
lo il Parlamento con un voto su una
nostra mozione che sarà presentata
dopo il voto sul decreto Milleproro-
ghe».❖

Foto Ansa

MARCELLA CIARNELLI

Il Pd

Celebrazionedei 150 anni dell’Unità
Il governodiviso non sa se fare festa

Per la festa del 2 giugno, nell’an-
no in cui ricorre il centocinquan-
tesimo dell’unità d’Italia, il pre-
sidente della Repubblica ha in-
vitato 69 Capi di Stato. Ma il go-
verno non ha ancora deciso co-
me celebrare il 17 marzo.

Il Presidente della RepubblicaNapolitano

ROMA
mciarnelli@unita.it

A cremazione avvenuta la moglie
Anna Piric ed il figlio Vladimiro

annunciano la morte

dell’on.

GIUSEPPE NOBERASCO

partigiano
«Gustavo»

medaglia d’argento
della lotta di Liberazione.

pAl Colleprosegue il programmadi festeggiamenti. Invitati per il 2 giugno, 69Capi di Stato

p Il ministro Vito : «A breve una posizione definitiva» sul 17marzo. Giorno lavorativo o no?

PALERMO Il gup di Palermo
VittorioAnaniahaproscioltol’exgo-
vernatore siciliano Salvatore Cuffa-
ro dall’accusa di concorso esterno
in associazione mafiosa ritenendo
che l’imputato sia già stato giudica-
toperglistessi fatticonsentenzaor-
mai definitiva. L’ex presidente della
Regione, a gennaio scorso, è stato
condannatodallaCassazionea7an-
ni per favoreggiamento aggravato
alla mafia. Il gup, nel dispositivo, ha
invocato il principio del ne bis in

idem che vieta che una persona sia
giudicata più volte per lo stesso fat-
to.

Nel dispositivo della sentenza si
legge: «Visto l’articolo 649 del codi-
ce di procedura penale si dichiara il
nondoversiprocederepoichéper il
medesimofatto,diversamentecon-
siderato quanto al titolo di reato, è
intervenutasentenzaemessadaltri-
bunale di Palermo il 18 gennaio
2008, parzialmente riformata dalla
sentenza della Corte d’Appello e di-
venitairrevocabileconsentenzadel-
la Cassazione del 22 gennaio 2011».

Il Gupha stabilito il terminedi 90
giorni per il deposito della motiva-
zionedella sentenza.

«Già condannato
per gli stessi fatti»
Cuffaro prosciolto

IL PARADOSSO

«Decida il Parlamento
Chiederemo di
votare una mozione»
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Le politiche per la famiglia aiutano l’economia:
lo dimostrano i dati dei Paesi scandinavi

Perché l’Italia simuovenella direzione opposta?

L
’Italia è gremita di borghi
spopolati, di paesi che in
meno di quarant’anni da
cinque-seimila abitanti so-

no arrivati ad averne meno di mille,
spesso anche meno di cento. Il no-
stro territorio si sta “sgarrupando”
in tutti i sensi, anche perché la ma-
nutenzione che la società agro-pa-
storale assicurava ancora in tempi
recenti, è venuta meno. Ma se al po-
sto di costruire i “centri di accoglien-
za” ed altre brutte strutture dove
“ospitare” gli immigrati, offrissimo
loro di ripopolare le nostre colline e
i nostri territori di montagna? E se
al posto di altri carabinieri o addirit-
tura dei contingenti di forze arma-
te, facessimo incontrare i fuggia-
schi con i molti sindaci di quei terri-
tori dove lo spopolamento sta crean-
do deserti tanto belli in cartolina
quanto solitari e improduttivi nella
realtà quotidiana? Se al posto di
marginalizzazione ed espulsione si
proponessero leggi per aprire loro i
mille canali di una possibile integra-
zione fatta di lavori socialmente uti-
li e la loro intelligenza e la loro pre-
parazione venissero applicate a fa-
vore di ciò che per mancanza di abi-
tanti e di buone volontà il nostro ter-
ritorio sta perdendo? In fondo, cosa
rischiano di rubarci le migliaia di
profughi che sbarcano in Italia in
cerca di libertà e di dignità? Inutile
raccontarci favole: in Italia, come si
può ben comprendere grazie alle vi-
cende degli stabilimenti Fiat, la clas-
se operaia non è mai andata in para-
diso. Già negli anni Novanta, con la
grande abbuffata dello yuppismo
pecoreccio che ha animato persino
le nostre scelte politiche, lo Stato so-
ciale ha allegramente imboccato la
via della sua definitiva perdizione.
Con due generazioni di giovani pre-
cari che a stento guadagnano il mi-
nimo per vivere, i grandi miti degli
anni Settanta-Ottanta sui diritti ac-
quisiti, le conquiste operaie, i sogni
amplificati per tutti e a tutti i costi,
si stanno scontrando con il tremen-
do buco nero della nostra storia re-
cente e futura: siamo il Paese più
vecchio del mondo.

Vista l’ignavia con la quale
continuiamo ad affrontare le politi-
che familiari e demografiche, il co-
siddetto “problema del debito pub-
blico” ha così fortemente imbalsa-
mato l’orizzonte politico del nostro
Paese che, rivolgendoci all’Europa
e al resto del mondo, non di rado
(praticamente, ogni volta che parla
Giulio Tremonti) ci concediamo il
lusso di peccare di megalomania.
Come annotava, amaro, Edmondo
Berselli nei suoi ultimi scritti, in un

paese che vanta oltre cento trime-
stri di decrescita, per quanto ancora
possiamo permetterci il lusso di la-
sciare che l’architettura sociale del
nostro Stato sia orientata solo con
le categorie del “fare cassa” che da
due decenni si sono imposte alla po-
litica finanziaria del nostro gover-
no? Ora invece sappiamo che, per
essere europei moderni ed avere
un’economia in ripresa, dobbiamo
tornare ad essere un Paese dove i
bimbi nascono e crescono in compa-
gnia di qualche fratellino. È l’inse-
gnamento che ci viene dal confron-
to con il resto dell’Europa.

Da almeno tre decenni nei paesi
scandinavi e nelle zone europee a
più alta stabilità economica nasco-
no il doppio dei figli che si partori-
scono a Napoli. Demografia, moder-
nità e sviluppo economico, pare
non siano incompatibili. E non è cer-
to una brutta notizia. Nella catego-
ria delle “riforme strutturali” forse,
dovremo abituarci a includere quel-
le politiche inevase a favore della fa-
miglia (in Francia, chi ha il terzo fi-
glio vede abbattersi l’onere fiscale
del 50%) e contrarie a quegli equi-
voci inspiegabili che ancora persi-
stono in materia di immigrazione e
di integrazione.

Dall’orizzonte cupissimo della
denatalità e dell’invecchiamento ri-
schiamo solo di trarre scenari che
annunciano progressivi appesanti-
menti dei costi previdenziali ed una
conseguente bassa crescita econo-
mica. I demografi che controllano
le statistiche dei nostri registri di sta-
to civile da tempo ci avvertono che,
oltre ad invecchiare i popoli, la de-
natalità proietta quella stessa om-
bra sulle culture. Ci sono popoli e
culture che sanno ringiovanire, al-
tri che preferiscono invecchiare.

Proviamo allora a domandarci:
a chi è giusto appartenga, in futuro,
la terra e la sua storia? Conti alla
mano, queste sono già due realtà
che non possono certo essere risolte
con i soliti slogan elettorali. Coloro
che si sono documentati sulle anali-
si dei demografi degli ultimi
trent’anni, non hanno fatto fatica a
notare che i risultati economici del-
la media e piccola impresa del
Nord-Est dell’Italia sono avvenuti
in parallelo ad un incremento de-
mografico del 3,3 per cento: un tas-
so del tutto inusuale nell’Italia di og-
gi, ottenuto grazie all’apporto dei
nuovi cittadini italiani, quelli immi-
grati.

Il dilemma dunque è solo questo:
per mantenere il nostro sistema so-
cio-economico, o cresce la popola-
zione o crescono le tasse.❖

SETTIMOCIELO

Filippo Di Giacomo
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Non hanno atteso che scoccasse
la «Giornata della collera». Nella
notte che la precede, sono scesi
in strada gridando «Libia libera!»
e «Gheddafi fuori!». Bengasi si ri-
bella al Colonnello e infiamma la
Cirenaica. Iniziati l’altra notte,
gli scontri proseguono nella gior-
nata di ieri. Il direttore dell'ospe-
dale Al Jala di Bengasi, Abdelka-
rim Gubeaili, dice alla France
Press: «38 persone sono state ri-
coverate per ferite» leggere, ma
fonti indipendenti con cui l’Unità
è entrata in contatto, denuncia-
no l’uccisione di due manifestan-
ti, tra cui un giovane di 22 anni di
nome Nabus. A confermarlo so-
no anche attivisti libici su Twit-

ter. La polizia, secondo quanto ri-
portato, spara sui manifestanti;
usati anche cannoni ad acqua per
disperdere gli attivisti. I feriti sa-
rebbero decine, centinaia gli arre-
stati. «Ad affiancare la polizia vi
sarebbero anche mercenari afri-
cani assoldati da Gheddafi», dice
a l’Unità la fonte in contatto con i
rivoltosi di Bengasi. La stessa fon-
te segnala che vi sarebbero alme-
no altri 10 morti e 50 feriti, diver-
si dei quali in gravi condizioni,
ad Al Bayda, 200 chilometri a est
di Bengasi.

La rivolta si estende ad altri
centri a est, a ridosso dei confini
con l’Egitto. L’altro ieri i familiari

dei detenuti uccisi nel 1996 in una
sparatoria nella prigione di Abu
Slim, a Tripoli si sono radunati da-
vanti a un commissariato di Benga-
si per chiedere la liberazione del lo-
ro coordinatore, l'avvocato Fethi
Tarbel. Secondo Human Rights
Watch, furono almeno 1.200 i pri-
gionieri uccisi dalle forze dell'ordi-
ne, in circostanze ancora poco
chiare. Da anni le famiglie, di cui
la maggior parte è originaria di

Bengasi, non smettono di chiedere
giustizia.

La versione dei media governati-
vi è che i disordini scoppiati l’altra
notte sarebbero stati opera di «sa-
botatori» infiltratisi tra i dimo-
stranti. Di certo c’è il timore del re-
gime di veder soffiare anche in Li-
bia il vento della protesta che ha
travolto in Tunisia il regime di Ben
Ali e in Egitto quello di Hosni Mu-
barak. «Non permetteremo a un

gruppo di persone di andare in gi-
ro di notte e di giocare con la sicu-
rezza della Libia», avvertono le au-
torità di Tripoli. La traduzione è
nella repressione di Bengasi e ne-
gli arresti operati recentemente
dalle forze di sicurezza libiche di
numerosi cyber-militanti in vista
dell'appuntamento, convocato su
Facebook, per oggi sotto lo slogan
«la giornata della collera».

A scriverlo sul suo sito online è

Foto di Sabri Elmhedwi/Epa-Ansa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

La censura

www.unita.it

La rivolta infiamma la Libia
Scontri aBengasi, 12morti
Decine di feriti, almeno 12 mor-
ti. Il vento di rivolta arriva in
Libia e per le fonti indipenden-
ti il regime usa il pugno duro.
La polizia ha sparato sulla folla
a Bengasi. Tensione al confine
con l’Egitto.

Il raìsMuammarGheddafi

udegiovannangeli@unita.it

pGli slogan Imanifestanti hanno gridato «Gheddafi fuori», la polizia ha sparato sulla folla

p Proteste anche ad Al Bayda e a ridosso della frontiera con l’Egitto. Oggi la giornata della collera

Il colonnello ha messo
in guardia dall’usare
Facebook e la Rete
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«I libici più ricchi
ma sudi loro pesano
40 anni di dittatura»
Lo studioso italiano: «Gli scontri in Cirenaica
non sonouna novità, già nel 2006 esplose
la protesta per lemagliette offensive di Calderoli»

Intervista a Angelo Del Boca

A
nche se i libici godono
di condizioni, soprattut-
to economiche e sociali,
che non hanno gli altri
maghrebini, resta il fat-

to inconfutabile che anche su di loro
grava il peso di una dittatura che ha
superato i 40 anni». A evidenziarlo
è il più autorevole studioso italiano
della Libia e del colonialismo italia-
no nel Nord Africa: Angelo Del Bo-
ca. Per quanto riguarda l’Egitto, Del
Boca rimarca che «al di là delle pro-
messe di apertura, resta il fatto che
al momento ci troviamo di fronte a
un golpe dei militari, al punto che i
protagonisti della rivolta contro il re-
gime di Hosni Mubarak temono che
la loro rivoluzione venga tradita».
«L’Europa, e in essa l’Italia sono sta-
te spiazzate dalle rivolte nel Nord
Africa – rimarca Del Boca – ora oc-
corre innanzitutto garantire una ve-
ra ospitalità a quanti fuggono dalle
dittature».
Come leggerepoliticamentegli scon-
tri a Bengasi?
«Il fatto che queste prime esplosioni
di violenza siano avvenute in Cire-
naica non è in sé una novità, in quan-
to la Cirenaica ha già vissuto mo-
menti di grande tensione e di una
protesta sfociata nel sangue. Non si
dimentichi la protesta esplosa nel
2006 dopo che il ministro italiano
Calderoli si presentò in televisione
con una maglietta offensiva di Mao-
metto. Anche allora ci furono morti
e feriti e gli italiani dovettero fuggi-
re immediatamente da Bengasi. An-
che qualche tempo prima si erano
avute manifestazioni di rivolta al
punto che Gheddafi per reprimerle
aveva dovuto inviare reparti
dell’esercito e addirittura l’aviazio-
ne e la marina. La spiegazione di tut-
to ciò è il fatto che la Cirenaica subi-
sce ancora l’influenza della

“Senusia”, la confraternita di cui era
a capo il deposto re Mohamed Idris.
Nella memoria collettiva c’è ancora
il ricordo del mitico eroe Omae el
Mukhtàr, che diresse la resistenza
contro gli italiani per ben dieci an-
ni».
Cosa differenzia lo scenario libico da
quelli tunisinoedegizianoequali inve-
ce possono essere i tratti unificanti?
«Indubbiamente si diversifica sul
piano economico, in quanto la Libia
ha un reddito annuo pro capite vici-
no agli standard europei, mentre gli
altri Paesi del Maghreb non supera-
no i 2000 euro annui pro capite. A
ciò va aggiunto che in Libia i prezzi
dei prodotti di prima necessità sono
calmierati e anzi negli ultimi giorni
sono stati ulteriormente abbassati.
Sul piano strettamente politico va

sottolineato che Gheddafi ha pro-
mosso uno dei suoi figli – Seif
el-Islam – a numero due del Paese
pur sapendo che il suo progetto di
massima è quello di dare alla Libia
una Costituzione liberale».
Questoperquantoriguarda lediffe-
renze. E il tratto unificante?
«I libici godono di condizioni, so-
prattutto economiche e sociali,
che non hanno gli altri maghrebi-
ni, ma resta il fatto incontestabile
che anche su di loro grava il peso
di una dittatura che ormai ha supe-
rato il quarant’anni».
In Tunisia e in Egitto si sono avviate
verso la transizione…
«Il che non significa che il processo
di democratizzazione sia scontato
o lineare. In Egitto il potere è in ma-
no alle Forze armate che hanno
sciolto il Parlamento e “congelato”
la Costituzione. Certo, hanno pro-

messo aperture alle opposizioni,
garantito lo svolgimento di un refe-
rendum costituzionale, resta il fat-
to, però, che al momento si tratta
di un golpe militare. Tanto è vero
che la piazza non si scioglie e conti-
nua a rivendicare garanzie demo-
cratiche oltre che aumenti salaria-
li. Soprattutto non vogliono spre-
care i 18 giorni della loro rivolta
che ha portato alla caduta del regi-
me trentennale di Hosni Mubarak.
La paura è che la loro rivoluzione
venga tradita».
E in Tunisia?
«Il discorso è un po’ diverso. In Tu-
nisia c’è un governo, provvisorio
ma c’è. Però c’è anche molta confu-
sione al punto che moltissimi tuni-
sini cercano di raggiungere le co-
ste italiane».
Inquesto scenario, che ruolohanno
giocatoedovrebbero svolgere l’Eu-
ropa e in essa l’Italia?
«Innanzitutto va detto che l’Euro-
pa e l’Italia in particolare si sono
lasciate sorprendere, spiazzare da
queste rivolte. Tutti conoscevano
la situazione reale dei Paesi del
Maghreb ed era sciocco, irrespon-
sabile, miope, definire quelle delle
dittature “morbide”. Oggi l’Euro-
pa, a partire dai Paesi mediterra-
nei come l’Italia, la Francia, la Spa-
gna, dovrebbero in primo luogo ga-
rantire ospitalità a quanti fuggono
dalle dittature e poi pensare a una
diversa politica estera nei confron-
ti del Maghreb».❖

L’esempio egiziano

l’Anhri, Arabic Network for Hu-
man Rights Information. Il colon-
nello Gheddafi ha anche messo in
guardia la popolazione dall’uso di
Facebook e dei vari social
network, «strumento di una cospi-
razione imperialista», utilizzati in
particolare dai giovani per espri-
mere il loro appoggio alle rivolte
tunisina ed egiziana e le proprie
aspettative verso una svolta demo-
cratica in Libia. Secondo l’Anhri, le
autorità libiche hanno arrestato
anche Jamal el Kowafy, 40 anni,
uno degli attivisti più impegnati
nell'Università di Garyunis.

AGENTI SEGRETI

Gheddafi avrebbe anche previsto
l'utilizzo di centinaia di agenti se-
greti infiltrati tra i militanti. Secon-
do quanto riferisce il sito dell'oppo-
sizione libica Libia al-Mustaqbal la
polizia libica avrebbe arrestato ieri
mattina anche due giornalisti di
Bengasi, Idris al-Masmari e
Mohammed Ashim. I due erano in-
tervenuti l’altra notte in diretta te-
lefonica su alcune emittenti satelli-
tari arabe per dare notizie sulle pro-
teste in corso in città. Al-Masmari è
stato arrestato subito dopo aver
parlato al telefono con l'edizione
araba della Bbc.

Al-Jazira ha reso noto che la poli-
zia libica ha fermato una sua trou-
pe diretta in città per seguire la pro-
testa. Da giorni su Facebook circo-
la l'appello di alcuni attivisti libici a
organizzare la «prima giornata del-
la collera in Libia» per protestare
contro Gheddafi, la corruzione e la
povertà.

L'appello, sottoscritto da diverse
fazioni e correnti politiche indipen-
denti libiche, ribadisce la necessità
«di mettere da parte Gheddafi e tut-
ti i membri della sua famiglia e av-
viare le riforme». Tra i firmatari
dell'appello c'è il raggruppamento
Repubblicano per la democrazia e
la giustizia sociale, il Fronte nazio-
nale per la salvezza della Libia, il
movimento Patriottico libico, il
Congresso nazionale di opposizio-
ne in Libia, il Movimento islamico
libico, il movimento al-Khalas, il
Comitato libico per la verità e la
giustizia e la Lega degli scrittori e
degli intellettuali libici. ❖

U.D.G.

«Al Cairo c’è stato
ungolpemilitare
e la piazza teme che
la rivoluzione contro
Mubarak venga tradita»

L’esperto del colonialismo
italiano in Libia, Somalia, Etiopia

ALTA TENSIONE IN YEMEN

Èdiduemorti il bilanciodei vio-
lenti scontri di ieri ad Aden, nel
sud dello Yemen, tra centinaia
dimanifestanti che invocavano
la deposizione del presidente
Ali Abdallah Saleh e la polizia.

Èritenutoilpiùautorevolestu-
diosodel colonialismo italiano inLi-
bia, Etiopia, Somalia. Èautoredi nu-
merosi saggi, tra i quali ricordiamo
«Gheddafi. Una sfida dal deserto»
Laterza, 2001); L'Africa nella co-
scienzadegli italiani.Miti,memorie,
errori, sconfitte, Laterza, 1992; Gli
italiani in Libia (poi Mondadori,
1997).

Chi è

P
PARLANDO

DI...

Proteste
in Bahrein

Potere al popolo, realizzazione di una «vera»monarchia costituzionale ed elezione
del primoministro, attualmentedinomina regia: sonoqueste le richiestedell'opposizione
sciita del Bahrein, formulate ieri da SheikAli Salman, leader dell'Accordonazionale islami-
co,mentreManama continua ad essere scossa dalle proteste.
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Si contendevano il diritto a onorare
la memoria del ragazzo morto negli
scontri di lunedì a Teheran. E sono
venuti alle mani. È accaduto ieri
all’Università di Teheran, dove si ce-
lebravano i funerali dello studente

Sanea Jaleh, 26 anni. Un militante
dell’Onda verde, secondo i seguaci di
Mirhossein Mousavi. Un basiji, mem-
bro cioè delle milizie integraliste fi-
lo-regime, secondo le autorità.

PROPAGANDAUFFICIALE

Per consentire alla propaganda uffi-
ciale di appropriarsi delle esequie, le
forze di sicurezza hanno bloccato gli
accessi alla facoltà di belle arti, la-
sciando passare solo gli elementi di
provata simpatia governativa. Ma
non sono riusciti ad impedire che un
numero consistente di oppositori pe-
netrassero attraverso gli sbarramen-
ti. Ed il gruppo studentesco riforma-

tore Tahkim Vahdat in un comunica-
to ha annunciato che non sarà con-
sentito al regime di strumentalizzare
«il sangue di questo martire». Per for-
tuna non risulta che gli scontri abbia-

no provocato nuove vittime oltre a
quelle del 14 febbraio: due in tutto,
l’universitario Sanea Jaleh ed un al-
tro giovane, Mohammad Mokhtari,

22 anni.
Colti di sorpresa dalla rinascita im-

provvisa di un movimento libertario
che speravano di avere soffocato,
Khamenei e Ahmadinejad tentano la
contromossa, organizzando per do-
mani una grande parata di regime.
Una serie di raduni si terranno in va-
rie città subito dopo la preghiera del
venerdì all’insegna dell’«odio per il
nuovo crimine dei capi della sedizio-
ne», espressamente indicati in Mi-
rhossein Mousavi e Mehdi Karroubi.

Questi ultimi, dopo le minacce di
morte nei loro confronti, incredibil-
mente risuonate martedì nell’aula
del Parlamento, ora vengono addita-

Khamenei

Iran, opposizioneminacciata
Domani raduni filo-regime
Scontri ai funerali d’un giova-
ne ucciso nelle proteste antigo-
vernative di lunedì a Teheran.
La magistratura: i capi dell’op-
posizione Mousavi e Karroubi
saranno processati. Domani
manifestazioni pro-regime.

Vittime La bara di una delle vittimedegli scontri a Teheran: per il governo hanno sparato i dimostranti, per l’opposizione sono stati i basiji

GABRIEL BERTINETTO

gbertinetto@unita.it

p Scontri all’universitádurante i funerali di un giovane ucciso nellemanifestazioni di lunedì

p Il governo annuncia: processeremo i leader della «sedizione»Mousavi e Karroubi

«Gli americani nulla
potranno contro
la volontà popolare»
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«Algerini in piazza
maattenti
Algeri non è il Cairo»
Lo studioso delMaghreb: «Lemanifestazioni
contro Bouteflika hanno l’obiettivo di tornare
a sfidare il regimedopoun vuoto di 10 anni»

Intervista a LuisMartinez

M
anifesteremo ancora
contro Bouteflika», o
ancora «Algeria libe-
ra e democratica»,
hanno scandito i cir-

ca duemila dimostranti scesi in piaz-
za ad Algeri lo scorso sabato. L’oppo-
sizione algerina non si ferma, torna
in piazza una settimana dopo: «Cre-
do infatti che gli organizzatori inten-
dano organizzare una manifestazio-
ne ogni sabato per dar vita a una di-
namica di rivolta, di contestazione –
conferma all’Unità lo studioso del
Maghreb Luis Martinez -, pur nutren-
do seri dubbi sul fatto che si ottenga
qualche risultato, andrebbero cerca-
ti modi alternativi d’azione per perve-
nire a una piena mobilitazione degli
algerini».
Non lesembraesplosivo il contestoal-
gerino?
«A rischio e molto difficile lo è da
tempo, ma per nulla legato all’attua-
lità tunisina ed egiziana, e non parle-

rei di esplosione».
Infatti lei ha di recente rilevato che le
manifestazioni in Algeria si sono sì,
svolteinseguitoaquelledeglialtriPae-
si delNordafrica,ma senzaalcunoslo-
gan di solidarietà con le rivolte in cor-
so. Quale significato vi attribuisce?
«Le manifestazioni algerine hanno
due obiettivi ben precisi: tornare a
sfidare il regime, iniziativa finora ri-
gorosamente proibita dallo stato

d’emergenza, annunciando che non
sarà più scontata l’obbedienza al re-
gime, e nel creare una sorta di ‘banco
di prova’ di una rivolta, da parte di
un’avanguardia che ripropone alla
popolazione le questioni politiche,
per lungo tempo accantonate per i
motivi più svariati. Si tratta insom-
ma di ‘ripoliticizzare’ lo spazio pub-
blico in Algeria, che da una decina di
anni, a partire da quella ‘benedizio-
ne’ per il Paese che fu dato dal terzo
choc petrolifero del 2001-2002, vie-
ne dominato dal presidente Abdela-
ziz Bouteflika. In nome dello svilup-
po e della ricchezza dovuta al gas e al
petrolio, le questioni politiche sono
passate in secondo piano. Il petrolio
però non arricchisce tutti, ma soltan-
to alcuni, e ciò costituisce un ulterio-
re elemento di tensione fra la popola-
zione e il regime».
Èquanto lei haevidenziato l’annopas-
sato in La violence de la rente pétro-
lière. Algérie – Lybie – Iraq, e ha anche
rilevatodi recente chegrazie al petro-

lio il regime algerino non si troverà
costretto, comequello egiziano e tu-
nisino,acedereallepressioniestere.
«Proprio così: l’Algeria, come tutti i
Paesi produttori di petrolio, quali
la Libia, godono di redditi non pro-
venienti dall’estero - pensiamo
all’esercito egiziano finanziato da-
gli Usa - non dipendono da una si-
tuazione geografica- si veda il cana-
le di Suez -, o dal turismo, come la
Tunisia e l’Egitto, hanno a che vede-
re con gli investimenti stranieri so-
lo per gli idrocarburi, che nel caso
dell’Algeria rappresentano il 98%
delle esportazioni. Quale potenza
verrebbe a sanzionare l’Algeria,
bloccandone le esportazioni di pe-
trolio? Dunque, costituendo una ri-
serva essenziale di idrocarburi, si
considera, e lo è, del tutto immune
da pressioni e ingerenze internazio-
nali. Lo ritengo un elemento di for-
za non di poco conto».
L’Algeria,Paesenon islamico,va isla-
mizzandosi. Le rivoluzioni in Egitto e
Tunisia hanno un’impronta del tutto
laica, e in Egitto soltanto negli ultimi
giorni sono intervenuti i Fratelli Mu-
sulmaniannunciando la loroparteci-
pazionealprocessodidemocratizza-
zione. Qual è il suo parere a questo
proposito?
«Non riesco a preconizzare chi usci-
rà vincitore da queste rivolte, o rivo-
luzioni. Conosciamo chi ha dato il
via, ovvero le forze democratiche,
ma non sappiamo chi ne trarrà be-
neficio. Laici o islamici? Staremo a
vedere: in Algeria i movimenti isla-
mici cercano di marcare presenza
nel movimento di protesta: Ali
Belhabj, numero due dell’ormai di-
sciolto Fronte Islamico della Salvez-
za (FIS), che si ispirava in parte dai
Fratelli Musulmani, ha manifesta-
to per protestare contro il regime.
Vedo le forze democratiche, così co-
me negli altri Paesi, portare avanti
la lotta politica, ma quale organiz-
zazione risulterà in grado di struttu-
rare i movimenti di azione colletti-
va contro il regime? Chissà».
L’esercito potrebbe assumere un
ruolo fondamentale anche in Alge-
ria?
«Per sostenere la destituzione di
Bouteflika, certamente. Ma quale
problema risolverebbe? L’esercito
algerino ha un ruolo direttivo dal
1962. La situazione si presenta ben
diversa da quella egiziana, dove un
Presidente è stato al potere per
trent’anni, e per giunta intendeva
trasmetterlo al proprio figlio. In Al-
geria l’esercito, collegialmente, de-
signa il Presidente, che a sua volta
poi difende gli interessi dell’eserci-
to. Finora questo processo lo ha ga-
rantito Bouteflika, ma anche con
un suo successore i problemi degli
algerini resterebbero irrisolti. E
questo va tenuto ben presente».❖

ti dalle autorità come destinatari di
un processo. Non si sa nemmeno per
quali reati, ma il vicecapo del potere
giudiziario, Ali Razini, proclama che
«la magistratura non ignorerà il pro-
prio dovere riguardo al processo con-
tro le menti della sedizione, e li giudi-
cherà a tempo debito».

La reazione dell’élite teocratica di
Teheran è veemente, sproporzionata
rispetto alla dimensione della prote-
sta. Per molti osservatori questo è sin-
tomo di paura. I dirigenti iraniani te-
mono che possa giungere a soffiare
anche qui il vento di rivolta che sta
scuotendo molti Paesi di tradizioni
islamiche e che ha già travolto due
consolidate strutture di dominio au-
tocratico in Tunisia ed Egitto. Men-
tre incitano alla riscossa i popoli del-
la regione, i capi della Repubblica ira-
niana, si rendono conto che le parole
d’ordine cui si ispirano i protagonisti
della mobilitazione popolare, dal Ma-
ghreb al Medio Oriente, hanno poco
a che vedere con il conservatorismo
religioso e molto con le aspirazioni li-
bertarie e democratiche di un mondo
che grazie anche ai nuovi media del-
la comunicazione si globalizza nella
battaglia per i diritti umani e civili.

STRATEGIAREPRESSIVA

Una delle preoccupazioni maggiori
degli strateghi della repressione è
quella di evitare il più possibile la sal-
datura tra i moti spontanei di ribellio-
ne e i leader politici dell’opposizione.
Per questa ragione Mousavi e Karrou-
bi, prima ancora di essere minacciati
di persecuzione giudiziaria e addirit-
tura di condanna a morte, vengono
trattenuti, già da molto tempo, in sta-
to di sostanziale arresto domiciliare.
I loro contatti con i sostenitori avven-
gono attraverso i siti Internet ed i so-
cial network, che vengono sovente sa-
botati dalle autorità.

Ali Khamenei, Guida suprema, fa
la voce grossa, accusando gli Stati
Uniti di orchestrare la «sedizione».
Ma «quando il popolo scende nell’are-
na -dice Khamenei riferendosi alle di-
mostrazioni convocate per domani
dal potere- gli americani nulla posso-
no contro la sua volontà determina-
ta». Devono avere allarmato i teocra-
ti di Teheran gli slogan risuonati lune-
dì nelle strade della capitale, indiriz-
zati proprio contro Khamenei, nume-
ro uno della Repubblica islamica. Si-
no al 2009 qualunque movimento ri-
formatore si arrestava sulla soglia
della critica ai fondamenti ideologici
della Repubblica islamica iraniana,
cioè la legittimazione religiosa del po-
tere degli ayatollah. Quel tabù è cadu-
to a partire dal furto elettorale del
giugno di due anni fa. La figura della
Guida suprema non è più immune al-
la contestazione. Gli oppositori sem-
pre piu spesso chiedono un cambio
di regime e non solo di governo.❖

Il petrolio

«È un elemento di forza
dell’attuale gruppo
al poterema
nonha arricchito tutta
la popolazione»

LUISMARTINEZ

RICERCATOREDELCERIDI PARIGI

Saggista francese, guida
il Centro studi di Parigi

ANNA TITO

annatito@libero.it

ESPERTODELMONDOARABO

Chi è

P
PARLANDO

DI...

Il dopo
Mubarak

Lacoalizionedeigiovanicheraggruppa imovimentiechehadatovitaalla rivoltadel
25 gennaio ha deciso di creare un comitato di fiduciari per seguire gli sviluppi del dopo
Mubarak. Lohanno spiegato ieri i leader i della coalizione che raggruppa ilmovimentodel
cyberattivistaWaelGhonim, igiovanidel«6aprile»equellidella«Rivoluzionedellacollera».
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La caccia è finita, almeno per un
po’. Per una volta a spuntarla sono
quelli che non ti aspetteresti, gli
ecopirati che hanno sfidato la flot-
ta baleniera del Giappone e sbu-
giardato i presunti scopi scientifici
dei loro arpioni. «Garantire la sicu-
rezza è una priorità. Per il momen-
to le navi hanno sospeso la caccia.
Ora stiamo valutando che cosa fa-
re», ha detto Tatsuya Nakaoku,
funzionario dell’Agenzia nipponi-
ca per la pesca. Il rientro anticipa-
to della flotta, salpata dal Giappo-
ne con l’obiettivo di pescare 850
balene, appare a questo punto
molto probabile. Per i pirati della
Sea Shepherd, che dal 2002 han-
no sistematicamente ostacolato i
balenieri nipponici è una buona
notizia. «Se è vero, vuol dire che la
nostra strategia ha avuto succes-
so», ha detto all’Abc australiana il
comandante della flotta ambienta-
lista, Paul Watson.

Non dare tregua ai cacciatori,
infilarsi sulla loro rotta nelle ac-
que antartiche, pronti a far scivola-

re cavi d’acciaio tra le eliche delle
loro navi, a tentare l’arrembaggio, a
guizzargli davanti con i gommoni
facendo scudo ai cetacei. Bombe
puzzolenti e vernice e una buona
dose di testardaggine, è stata que-
sta la strategia. Che ha avuto dei co-
sti. L’anno scorso gli ecopirati han-
no perso un’imbarcazione, l’avveni-

ristico trimarano Ady Gil, sperona-
to dai cacciatori nipponici, mentre
un attivista neozelandese è stato
condannato a due anni da un tribu-
nale giapponese, per l’assalto ad
una nave da pesca.

Quest’anno la Sea Shepherd ha
individuato immediatamente la zo-
na di pesca , ha puntato dritto alla

nave mattatoio Nisshin Maru,
piazzandosi davanti allo scivolo di
poppa per impedire alle navi da
caccia di scaricare i cetacei pesca-
ti. «Non credo che abbiano preso
più di 30 balene - ha spiegato Paul
Watson -. Li abbiamo trovati pri-
ma che cominciassero a uccidere e
li abbiamo seguiti. Abbiamo bloc-
cato completamente le loro opera-
zioni. Per noi ogni balena salvata
è una vittoria». E stavolta, sem-
bra, ci sarà parecchio da festeggia-
re.

LA LINGUADEI SOLDI

Dal 10 febbraio la flotta nipponica
ha cominciato ad allontanarsi dal-
le acque antartiche, muovendo
verso il Cile, sempre tallonata dal-
la Sea Shepherd che l’ha spinta a
«2000 miglia a est dall’area di cac-
cia», ormai fuori dalla rotta dei ce-
tacei. Con le stive vuote e un mare
di debiti da pagare - 100 milioni di
dollari dovuti all’amministrazio-
ne pubblica - la Nisshin Maru sem-
bra davvero voler abbandonare il
piano di caccia. «Parliamo la sola
lingua che capiscono, la lingua dei
profitti e delle perdite», dice il co-
mandante Watson. Per salvare il
mare, in passato ha rotto anche
con Greenpeace di cui era co-fon-
datore, convinto della necessità di
un’azione diretta che non fosse so-
lo simbolica.

La caccia ai cetacei a scopi com-
merciali è vietata dal 1986. Tokyo
sostiene di pescare esemplari al so-
lo scopo della ricerca scientifica,
ma la carne di balena viene poi
venduta come prelibatezza molto
apprezzata dalla cucina giappone-
se. Anche Islanda e Norvegia con-
testano il bando internazionale.
L’Australia ha invece citato il Giap-
pone davanti alla Corte di Giusti-
zia dell’Aja.❖

MARINA MASTROLUCA

Gli ecopirati salvano le balene
il Giappone sospende la caccia

Le baleniere giapponesi so-
spendono la caccia in anticipo.
Dovevano pescare 850 cetacei,
ne hanno prese poche decine,
bloccati dalle azioni di distur-
bo degli ambientalisti della
Sea Shepherd.

In tavola Tokyo sostiene che le balene servono alla ricerca,ma la carne finisce nel piatto

mmastroluca@unita.it

pAzioni di disturbo Gli ambientalisti della Sea Shepherd riescono a bloccare la pesca in Antartide

p Stive vuote La flotta nipponica puntava a cacciare 850 cetacei, ne ha prese poche decine
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Si sono avvicendati due ministri
dello Sviluppo, è scoppiata una ri-
voluzione storica nel Maghreb e il
presidente del Consiglio è nella bu-
fera del Rubygate: i riflettori sono
tutti puntati altrove, ma gli operai
della Vinyls sono sempre lì: autore-
clusi in regime di precarietà
nell’ex super carcere dell’Asinara,
in Sardegna.

Tra una settimana sarà trascor-
so un anno esatto da quando è co-
minciata la loro protesta, che in al-
cuni momenti è diventata l’emble-
ma della crisi, un po’ per l’idea di
prendere in prestito il format tele-
visivo dell’Isola dei Famosi, soprat-
tutto perché rappresentano un
pezzo d’industria in lento declino:
la chimica di base. Con il primo an-
niversario potrebbe arrivare la fir-
ma che sancirà il passaggio di
Vinyls a Gita, un fondo d’investi-
mento che ha sede nel cantone
svizzero di Zug - paradiso fiscale
molto in voga tra gli investitori rus-
si. Venerdì scorso, dopo un incon-
tro al ministero dello Sviluppo è
stato posticipato il preaccordo tra
Gita e Eni, che possiede alcuni as-
set fondamentali per il rilancio di
Vinyls. «Noi siamo pronti a fare la
nostra parte - dice a l’Unità l’avvo-
cato Leonardo Bellodi, presidente
di Syndial, la società del gruppo
Eni coinvolta nelle trattative - C’è
stato un rinvio della firma perché
il fondo Gita ha cambiato recente-
mente il suo advisor legale e per-
ché non ha ancora ricapitalizzato
Vinyls con i 100 milioni che servo-
no a riavviare la produzione. Da
parte nostra c’è l’impegno e la de-
terminazione a chiudere in fret-
ta».

Se l’affare dovesse andare in por-
to, il fondo svizzero attraverso una
newco prenderebbe possesso degli
asset in mano al gruppo di Paolo
Scaroni, si tratta di pezzi di filiera
necessari a riunire il cosiddetto ci-
clo del cloro.

Non è la prima volta che ai dipen-
denti Vinyls viene prospettata una
soluzione imminente: prima del fon-
do elvetico si sono presentati gli
sceicchi arabi di Ramco - che si sono
ritirati un attimo prima di rilevare il
gruppo chimico - mentre è una leg-
genda ormai quella del cavaliere
bianco - così lo ribattezzò il premier
- Fiorenzo Sartor, che nel 2009 po-
chi mesi dopo aver preso Vinyls da-
gli inglesi che la controllavano - il
gruppo Ineos - fece istanza di falli-
mento.

Gli ultimi passaggi di una vicenda
proprietaria molto più complessa la-
sciano intedere come mai anche sta-
volta gli operai non si fidino tanto

dei proclami. Non è un caso che la
loro protesta continui ancora all’Iso-
la come negli altri stabilimenti: fino
a ieri, per spingere il ministero a ve-
locizzare la chiusura dell’accordo
gli operai di Marghera si davano il
cambio sulla torre del petrolchimi-
co lagunare: a 150 metri di altezza.

Stesse scene anche sulle torri di Por-
to Torres e Ravenna, tanto che la
protesta è stata ribattezzata delle
“Torri gemelle”. Lassù, fino a un
paio di giorni fa, c’era anche chi face-
va lo sciopero della fame. «Ci aspet-
tavamo una maggiore partecipazio-
ne della politica locale - ha detto rag-
giunta al telefono sulla torre Nicolet-

ta Zago, l’operaia che è tra le ani-
me della protesta - invece nulla ab-
biamo sentito dal governatore Lu-
ca Zaia o dal Comune di Venezia».
Una voce si è levata invece dai ban-
chi di palazzo Madama, dove mar-
tedì 43 senatori del Pd hanno pre-
sentato un’interpellanza urgente
al presidente del Consiglio Berlu-
sconi e ai ministri dello Sviluppo
economico, Paolo Romani, e del
Lavoro, Maurizio Sacconi: «Que-
sto governo vuol favorire l’accor-
do definitivo tra Eni e Gita e garan-
tire così la continuità produttiva di
tutti gli impianti della Vinyls?», do-
manda il promotore dell’interpel-
lanza, Vidmer Mercatali.

Anche la Cgil, che ha seguito tut-
ta la vicenda con la Filtcem, è tor-
nata a farsi sentire ancora ieri:
«Questa vicenda non si può più tra-
scinare», sostiene il segretario con-
federale di Corso Italia, Vincenzo
Scudiere.❖

Foto di Giuseppe Ungari/Ansa

GIUSEPPE VESPO

Syndial (Eni)

www.unita.it

Vinyls, «compleanno» amaro
per i cassintegrati dell’isola
A un anno dall’inizio delle pro-
teste sull’isola dei cassintegra-
ti, gli operai della Vinyls conti-
nuano la loro mobilitazione e
sperano che venga raggiunto
un accordo per il rilancio con il
fondo svizzero Gita.

Gli operai della Vinyls all'interno dell'ex carcere dell'Asinara. Tra una settimana sarà trascorso un anno dall’inizio dell’autoreclusione

g.vespo@gmail.com

p La protesta dell’Asinara diventata l’emblemadella crisi. Un anno dopo ancora non c’è soluzione

pDopo vari rinvii la firma per il passaggio al fondoGita dovrebbe arrivare a breve

«Noi pronti a fare la
nostra parte. Il rinvio si
deve al fondo svizzero»
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Se Diego Della Valle vorrà crescere
«moltissimo» nel capitale di Rcs
Mediagroup, la società editrice del
Corriere della Sera e della Gazzet-
ta dello Sport, dovrà aspettare un
po’ di tempo, almeno fino al 2014
quando scadrà l’accordo tra i gran-
di azionisti. La riunione del patto
di sindacato di Rcs è stata l’occasio-
ne ieri per misurare l’effetto delle
clamorose dichiarazioni dell’indu-
striale della Tod’s contro Cesare
Ceronzi e Giovanni Bazoli, gli «ar-
zilli vecchietti» che avrebbero una
concezione sorpassata della gestio-
ne delle aziende e del rapporto tra
azionisti. Tra Geronzi e Della Valle
sono volate scintille, ognuno è ri-
masto sulle proprie posizioni. Ma
non ci sono state rotture o ribalto-
ni, per ora. Non è il momento di
rompere la cristalleria, con l’aria
che tira nel paese, tra un governo
ostaggio del bunga bunga e un’eco-
nomia ancora debolissima. Que-
sto non significa che tensioni e pro-
blemi sono tutti superati, ma le
priorità sono altre. La Borsa ap-
prezza: Rcs ha guadagnato il 3%.

Tutti i partecipanti al patto han-
no votato un documento in cui si
impegnano a «concentrare negli
organi sociali ogni decisione e di-
scussione relativa al gruppo». Inol-
tre hanno ribadito la piena fiducia
nel direttore del Corriere della Se-
ra, Ferruccio De Bortoli, che forse,

proprio per questo, dovrebbe inizia-
re a preoccuparsi, considerati anche
i precedenti del suo primo mandato
sulla gloriosa poltrona di Albertini.

Come interpretare le conclusioni
di questo incontro durato circa 3
ore? Primo punto: gli «arzilli vec-
chietti» Geronzi e Bazoli non sono
sul punto di abdicare e le esternazio-
ni di Della Valle non sono piaciute
ad altri partecipanti al patto. Anche
Cesare Romiti, ex presidente di Rcs,
che era stato definito con i suoi due
figli la «famiglia Addams» dal teme-
rario industriale delle scarpe, si è la-
sciato scappare un battuta dicendo
che «ai miei tempi certe cose non
succedevano». Secondo punto: an-
che se Della Valle è pronto a cresce-
re in Rcs nessuno degli altri grandi
soci vuole oggi rompere l’accordo
nè tantomeno cedere le azioni. Ter-

zo punto: il presidente Gaetano
Marchetti ha richiamato tutti al ri-
spetto delle regole e a risolvere ne-
gli organi preposti (il consiglio di
amministrazione, il patto dei soci)
gli eventuali problemi. Il messag-
gio è chiaro: che nessuno si sogni
di inviare minacce o messaggi at-
traverso interviste a tv e giornali.
L’offensiva di Della Valle, che si
presenta come il modernizzatore
del capitalismo, non ha portato ri-
sultati in Rcs e ha raccolto solo
una dichiarazione pubblica di ap-
poggio, quella di Luca di Monteze-
molo. Ora Della Valle attende il
prossimo consiglio delle Generali
alle quali ha chiesto di vendere la
partecipazione nel Corriere. Ge-
ronzi gli ha risposto indirettamen-
te:«Non discuto proposte piovute
dal cielo»❖

Rcs, gli «arzilli vecchietti»
mettono lo stop aDella Valle

Protagonisti Scintille tra Cesare Geronzi e Diego della Valle, entrambi rimasti sulle proprie posizioni

Foto Ansa

p Il patto di sindacato del gruppo impegna tutti i soci al rispetto degli accordi fino al 2014

p Corriere della Sera Gli azionisti confermano la piena fiducia al direttore DeBortoli

M.T.

Toni accesi
Scintille tra Geronzi e
l’industriale della Tod’s
si rivedranno a Trieste

CorteodeilavoratoriFincantieri ie-
ri a Venezia e sciopero di 4 ore contro il
ricorsoallacigper tremesi.Sullaverten-
zaè intervenuto il leaderFiomMaurizio
Landini:«Nonaccetteremotagli»hadet-
to, «è inaccettabile» che il ministro Ro-
manidichiari inParlamentodell'esisten-
za di un progetto di razionalizzazione
dell'assettodeicantieri liguricitandol'at-
tivazionedi un tavolo in realtàmai con-
vocato»,nonostantechiestodaisindaca-
tiunmesefa.«Conchistadiscutendodi
ridimensionare le attività e l'occupazio-
ne dei cantieri Fincantieri?».

Tagli in Fincantieri:
Fiom «Non se ne parla
Si apra il confronto»

LA VERTENZA

MILANO

Tre ore di riunione molto acce-
sa a Milano dei grandi soci del
Corriere dopo l’offensiva me-
diatica di Della Valle. Nessuno
vende azioni o vuole sciogliere
l’accordo. Invito al rispetto del-
la governance.
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«La festa non si vende»: con
questo slogan ha preso il via la cam-
pagna itinerante dei lavoratori del
commercio per combattere la totale
liberalizzazione delle aperture do-
menicali e festivi, ma anche «per rea-
lizzare e diffondere una diversa cul-
tura del consumo, basata sulla pro-
grammazione e sullo sviluppo inte-
grato». Promossa da Filcams-Cgil, la
campagna si è aperta ieri a Roma,
prima tappa del tour, che proseguirà
a Firenze, Bari, Napoli, Cuneo, Mila-
no, Padova e Firenze. «Non è un'ini-
ziativa contro il lavoro domenicale -
ci tiene a precisare il segretario gene-
rale Filcams Cgil Nazionale, Franco
Martini - ma siamo contrari alla libe-
ralizzazione selvaggia e scoordinata
delle aperture, rispetto alle quali ri-
vendichiamo una definitiva regola-
mentazione». Filcams-Cgil propone,
in particolare, una turnazione che
preveda l'autorizzazione ammini-
strativa per l'apertura del 50% delle
attività commerciali in ogni domeni-
ca e festività, ad eccezione del perio-
do natalizio, dei saldi e della stagio-
nalità delle località turistiche. Un'

ipotesi condivisa dalla Confesercen-
ti, pronta a collaborare per trovare
«un modello condiviso», perché «ser-
ve una seria programmazione del
settore». Disponibile al confronto an-
che Confcommercio Roma, che però
considera la turnazione «una pia illu-
sione», perché in un momento di cri-
si dei consumi come questo, «è im-
possibile vietare il lavoro».Durante
l'iniziativa è stata distribuita la «Rica-
ricult», una carta gratuita di adesio-
ne alla campagna, che permetterà di
avere sconti e agevolazioni per ini-
ziative ed eventi culturali della rete
dell'Arci Roma.❖

Alitalia sta valutando l’ipotesi di una
partnership con Meridiana Fly, la
compagnia con sede a Cagliari e di
proprietà dell’Aga Khan in crisi con-
clamata, i cui vertici hanno appena
confermato l’avvio della procedura
di mobilità per 910 dipendenti su un
totale di 2.023. La conferma dell’inte-
resse arriva dal presidente di Alitalia
Roberto Colaninno, dopo le dichiara-
zioni di Meridiana (che ha parlato di
ipotesi di partnership con diverse
compagnie, tra cui Alitalia, ndr):
«Non c’è nulla di deciso, stiamo valu-
tando», dice Colaninno. L’ad Rocco
Sabelli ribadisce l’interesse per «tutte
le operazioni di consolidamento». È
lui a sostenere che in Alitalia non vi
sia alcun problema esuberi. «Nel
2009 - dice - il target iniziale era di
2.600 dipendenti. Ora siamo a 14mi-
la con un buon ricorso ai part-time e
agli stagionali. Possiamo utilizzare la
cig volontaria e l’outsourcing, un’ope-
razione condivisa che faremo quan-
do e se ci saranno le condizioni». Sa-
rà. Intanto la Filt Cgil e le associazio-
ni professionali Ipa ed Avia hanno
proclamato per il 23 marzo lo sciope-
ro di 24 ore di piloti ed assistenti di
volo del gruppo Alitalia Cai.

URGENZE

Il problema si pone, con urgenza, per
Meridiana Fly. Di fronte alla richiesta
della Regione Sardegna di ritirare la
mobilità per i 910 lavoratori o quan-
tomeno di «raffreddare» la vertenza,
la compagnia aerea ha dato la dispo-
nibilità a discutere, ma ha conferma-
to la procedura in atto e lo stop a 9

aerei Md-80 sui 17 della flotta. «Meri-
diana Fly è in crisi - spiega il direttore
della comunicazione Carlo Goria - e
deve affrontare questo momento con
tutta la durezza che ha, per riportare
l’azienda alle regole del mercato».
Dei 910 esuberi, 210 potrebbero esse-
re ricollocati nelle società a cui Meri-
diana intende esternalizzare alcuni
servizi (call center, gestione fattura-
zione e buste paga, informatica),
mentre 408 sono stati appena riente-
grati per la legge sulla stabilizzazio-
ne dei precari. I sindacati hanno 75
giorni di tempo per il negoziato, ma
hanno già sottolineato che il persona-
le ha pagato molto in questi anni tra
crisi e decisioni del management.

A preoccupare ulteriormente i sin-
dacati proprio le trattative per un ac-
cordo di partnership con Alitalia o
Lufthansa: il rischio, avvertono, è
che Meridiana Fly sparisca completa-
mente dalla Sardegna per fondersi
con un grande vettore. L’isola deve re-

stare centrale, dicono: per questo
hanno chiesto che il tavolo di confron-
to rimanga lì.

Nel frattempo, invece, la struttura
finanziaria di Alitalia appare solida.
Così almeno dicono Colaninno e Sa-
belli, ricordando che fino al 2013 il
problema dell’azionariato, e di sue
possibili variazioni, non si pone. E i
primi dati del 2011 sono positivi. Pas-
seggeri in crescita del 5-6% a gen-
naio e se febbraio sarà fiacco, «abbia-
mo un buon profilo di prenotazioni
da marzo», spiega Sabelli. Il 2010 ha
chiuso meglio delle attese e, nono-
stante le preoccupazioni per il prezzo
del petrolio, il target del pareggio
operativo al 2011 rimane. Il cda sui
conti 2010 è fissato per il 25 feb-
braio.❖

AFFARI

La compagnia sarda

LAURA MATTEUCCI

La proposta
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23.736,11
+1,34%
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OCCUPAZIONEARISCHIO

Tabacchi
A rischio 60mila posti di lavoro

inassenzadi i impegniall'acquistodel

tabaccocoltivatoinItaliadapartedel-

le Manifatture. La denuncia è di

Coldiretti e Ont.

Aperture festive
dei negozi:
Filcams-Cgil
«stop alla giungla»

ENI

Utile
Eni ha chiuso il 2010 conun uti-

le netto di 6,32miliardi di euro, in au-

mento del 44,7%. Nel quarto trime-

stre dell'anno l'utile è ammontato a

0,55miliardi (+40,2%).

Avviata la mobilità per
910 dipendenti: 75
giorni per il negoziato

Alitalia valuta partnership
conMeridiana e conferma:
«Il pareggio nel 2011»

Alitalia è interessata a tutti i pro-
cessi di consolidamento delle
compagnie aeree, soprattutto in
Italia: in quest’ottica, spiega l’ad
Sabelli, sta valutando una part-
nership con Meridiana, in crisi
da tempo. I timori dei sindacati.

MILANO
lmatteucci@unita.it

DISOCCUPAZIONERECORD

Portogallo
In Portogallo la disoccupazione

supera l'11%, al top dal ‘98. Nel quarto

trimestre 2010, il tasso è salito

all'11,1% dal 10,9% del terzo.

IMMATRICOLAZIONI

Fiat in calo
LeimmatricolazioniFiatinEuro-

pa a 27 sono calate a gennaio del

20,2% rispetto allo stesso mese del

2010.Scendeanchelaquotadimerca-

to che passa dal 9,3 al 7,6% .

LEGACOOP

Quote Verdi
La Legacoop, per favorire il ri-

cambiogenerazionale,haprevisto, in

vistadel prossimocongressoche rin-

noverà le cariche, che il 10% di posti,

sia fra i delegati, sia fra gli organismi

dirigenti sianoriservati agli under35.

Si apra, a turno, il 50%
delle attività, eccetto
a Natale e ai saldi

P
PARLANDO

DI...

Turismo
in crisi

Il 2010 anno di crisi per il turismo. Secondo l’Istat i viaggi degli italiani sono stati 99
milionie997mila:rispettoal2009,diminuisceilnumerodiviaggi(-12,4%)equellodipernotta-
menti (-7,8%). I viaggi di vacanza, chepesanoper l’87,4%sul totale, sono in flessione (-11,4%)
per la diminuzione delle vacanze brevi (-18,7%). In calo anche i viaggi di lavoro (-18,4%).

EURO/DOLLARO 1,3547
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Sanremo non muore mai. Come le
abominevoli creature dei film di se-
rie Z succhia il sangue ai vorticosi
tempi che cambiano, risorge e vive
di nuova vita. Nuovo e al tempo
stesso antichissimo - in mezzo ai
patetici sketch delle sciantose val-
lette Eli & Beli, i violini zigani di Al
Bano, le parodie morandiane delle
Iene e l'agghiacciante scippo disne-

yano del ballerino Daniel Ezralow -
ritrova la sua profonda natura di ba-
lena bianca del Bel Paese che canta,
balla e ride, tutta alleanze di largo
respiro, convergenze parallele, par
condicio e pacificazione nazionale.
Il prode Gianni Morandi - eccolo il
nuovo premier, gridano gioiosi in
tanti - raccoglie i frutti della strate-
gia bi-e-tripartisan, bellaciao e giovi-
nezza, cantautori e defilippi e si rimi-
ra nella grazia del Dio Auditel: 11,9
milioni di spettatori in media per la
prima serata, picchi che superano i
17 milioni, share da capogiro del
46%. «I migliori ascolti dai tempi del
Bonolis del 2005», esultano gli uomi-
ni Rai e i poteri forti che aleggiano
sull'Ariston. Persino l'Osservatore
Romano apprezza: brave le Iene, ha
scritto l'austero quotidiano pontifi-

cio, nonostante le parolacce e gli im-
barazzanti riferimenti al bunga bun-
ga, vera chiave di volta del trionfo
del Morandi I.

Il fatto è semplice: il Grande Sacri-
ficio - ossia il Re in mutande colpito
nel momento della sua massima vul-
nerabilità, il gran ballo del festival
nelle grosse crepe del potere berlu-
sconiano - ha pagato, e ha pagato be-
ne. E pensare che questa è la stessa
Rai che poche settimane fa ha fatto
stalking pesante nei confronti di Fa-
zio & Saviano, e ora torna ad acco-
gliere come un santo il piccolo diavo-
lo di Vergaio, Roberto Benigni - atte-
so stasera per un numero «alto» sul-
la nostra patria tradita - ed è la stes-
sa Rai del minzolismo lunare a spriz-
zare gioia oggi per le Iene Luca &
Paolo: nuovi eroi al tramonto della

seconda repubblica, che prima sbat-
tono di fronte a milioni di spettatori
il basso impero di Arcore e «la mac-
china del fango» e poi, ieri sera (que-
stione di bon ton istituzionale) sbef-
feggiano la sinistra e le sue contorsio-
ni, in generale le opposizioni vec-
chie e nuove. Pur alludendo sempre
al solito Silvio, ieri sera gli obiettivi
sono stati Saviano (pallido applau-
so), Santoro («mai sentito qualcuno
fare le battute su di loro...?»), Fini
(«Montecarlo? Non ci stavano più in
una casa sola»), sinanche Monteze-
molo e il Papa... dicono che il nume-
ro sia stato provato per ore nelle se-
grete stanze, ma l'effetto è debolissi-
mo, in confronto alla «botta» di mar-
tedì sera.

Ma per quella botta lì, e per gli
ascolti, Morandi è commosso (non

Foto Ansa

Seconda serata Belen Rodriguez, Luca Bizzarri, GianniMorandi, Paolo Kessisoglu e Elisabetta Canalis sul palco del teatro Ariston

ROBERTO BRUNELLI

www.unita.it

Sanremo, in scena la par condicio
E questa sera arriva il «dio» Benigni
Ascolti record per la prima se-
rata: 11,9 milioni di spettatori
in media e uno share del 46 per
cento. Mazza li sgrida, così Pao-
lo e Luca satireggiano sulla sini-
stra. Ma stasera arriva Benigni,
e non c’è censura che tenga.

INVIATOASANREMO

IL FESTIVAL

p Paolo&Luca Dopo il richiamodiMazza hanno preso dimira, conmeno verve, Saviano e Santoro

p E oggi Il comico di Vergaio, premioOscar emago degli ascolti, farà un'esegesi dell'inno d'Italia
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si sa se lo sarà oggi). «Da capitano,
posso dirvi che siete entrati da titola-
ri e avete fatto gol. La partita l'avete
vinta voi», ha detto ieri mattina con
ancora nell'orecchio l'eco di Ti sput-
tanerò. Le due Iene scherzano con
astuta intelligenza. «È già un succes-
so il fatto che dopo il numero non
siamo finiti in una macchina carabi-
nieri che ci portasse via...», dice Lu-
ca. Aggiunge Paolo: «Il linguaggio
che abbiamo usato è forte, ma è pe-
sante quello che abbiamo di fronte:
non si può edulcorare». Morandi af-
fonda: «Salta all'occhio che quei due
comici (Fini & Berlusconi, ndr) si
sputtanino a vicenda. Ridiamo un
po', sono battute che facciamo tutti
quanti fra di noi, loro hanno avuto il
coraggio di farle di fronte alle teleca-
mere». Giurano, tutti quanti, che
nessuno sapeva quel che avrebbero
fatto sul palco. Nessuno ci crede.

Incredibilmente pare avverte lo
spirito dei tempi sinanche il diretto-
re di Rai1. Sibila, il Mazza Mauro:
«Chiamando Luca e Paolo sapeva-
mo cosa ci mettevamo in casa. Ci
aspettavamo l'eresia, l'irriverenza....
ma immagino che le prossime 'in-
stant songs' vengano dedicati ad al-
tri settori della politica. È pieno di
guance da graffiare». Ossia: all'oppo-
sizione. Un richiamo? Un ordine?
Mah... È stato accontentato, ma diffi-
cilmente le nuove gag riusciranno a
raggiungere la fulminea popolarità
di Ti sputtanerò, che ieri veniva can-
tata nelle strade di Sanremo più di
qualunque altra canzone del festi-
val, compresa quella della neo-pasio-
naria Emma e dei Modà, che pure è
balzata in un nanosecondo in cima
ai download di I-Tunes, compresa
quella di Roberto Vecchioni, che ha
scalato in un attimo le puntate dei
bookmaker.

Ma intanto... intanto Patty Pravo

pare giunta da Marte, intona per un
attimo La vecchia fattoria ed esterna
che l'Unità d'Italia «non si sarebbe
mai dovuta fare», l'esclusa Anna Ta-
tangelo fa più interviste di Ruby Ru-
bacuori, oggi arrivano le Frecce Tri-
colori e Ignazio La Russa, gli ascolti
saranno un po' più pallidi: insomma,
il bizzarro e comico horror-movie
sanremese che tanto s'identifica con
la patria dolente continua come sem-
pre, impenitente, sull'orlo degli abis-
si.❖

Sanremo 2011 è nato in realtà a no-
vembre 2010, con la paventata equi-
parazione tra Bella Ciao e Giovinez-
za, il cui brivido ha generato un’edi-
zione blindata sugli equilibri istitu-
zionali, grazie ai quali in queste sere
sul Festival (RaiUno!) è passata per-
sino la satira anti-berlusconiana.

Sono lontani gli anni in cui dal Fe-
stival emergevano brani memorabi-
li che si insediavano nella nostra te-
sta, in particolare nelle ultime edi-
zioni dove anche gli ascolti hanno
agitato gli organizzatori, sebbene
da questo punto di vista Sanremo
sia partito bene. Da qualche anno il
successo dei talent (reality) show,
come Amici e X Factor ha influenza-
to anche il Festival, che si è trasfor-
mato in. Il pubblico dei talent show
non è interessato a nuove canzoni
di artisti famosi, ma a famose canzo-
ni cantate da sconosciuti, giovani e
principianti, che sono parte del me-
desimo pubblico che guarda quei
programmi. L’estetica-reality privi-

legia la sfida spettacolare tra princi-
pianti, tra i quali si sceglie il predesti-
nato, piuttosto che la proposta inno-
vativa. La narrazione dello scono-
sciuto di talento che coglie l’occasio-
ne della vita è la più esaltante. È così
che personaggi con nomi-e-cogno-
mi comuni vengono «formati» a sfi-
darsi di continuo sul palcoscenico te-
levisivo, privilegiando la potenza vo-
cale e il virtuosismo. Un meccani-
smo dove la notorietà è basata sul
ricambio continuo: rapido successo
e poi sparizione immediata - dentro
uno fuori un altro. Anche Sanremo
ha beneficiato di questa tendenza:
nel 2009 e in particolare nel 2010
c’è stata una invasione del format-ta-
lent con la presenza, e in alcuni casi
la vittoria, di nomi sino ad allora sco-
nosciuti come Marco Carta, Valerio
Scanu, Marco Mengoni, Alessandra
Amoroso o Giusy Ferreri.

Nell’edizione in corso del Festival
ci si poteva aspettare la continuazio-
ne di questa tendenza, che invece è
stata ridimensionata in favore di
una nuova atmosfera. Non sembra
essere l’estetica reality la nota domi-

nante, bensì la narrazione televisi-
va nel senso più generalista. Sanre-
mo diventa istituzione in un mo-
mento storico di dissoluzione del-
le istituzioni. Più di Nathalie o di
Emma Marrone, vincente ad Amici
e inaspettatamente schieratasi a fa-
vore della manifestazione delle
donne del 13 febbraio (sarà ad An-
no Zero stasera?), sono le tracce
della storia televisiva passata e
contemporanea ad esserne il col-
lante.

Gianni Morandi presenzia più
che condurre: parte ricordando
Nunzio Filogamo e non sparisce
più dallo schermo. Dal jingle sulle
note della sua Un mondo d’amore -
sigla Rai del 1967 - alle telepromo-
zioni in cui si muove tra auto, car-
buranti e detersivi - con Paolo Fer-
rari in compagnia del suo fustino -
Gianni è sempre davanti a noi, te-
stimonial dell’ottimismo. Il contor-
no delle bellone Rodriguez e Cana-
lis possiede anch’esso un sapore te-
levisivo, proveniente dai loro spot
e dal passato da Veline, così come
è televisiva anche la verve satirica
di Luca & Paolo. Tra le presenze
musicali, introdotte da impietosi
«stacchi» di rock classico in stile X
Factor (da Bowie ai Clash) le figu-
re davvero «storiche» non sono po-
che: Al Bano, Patty Pravo, Roberto
Vecchioni, Franco Battiato, ma an-
che Luca Barbarossa e Max Pezza-
li. Se sorprese ci saranno non arri-
veranno probabilmente dalla mu-
sica ma da Benigni o da altri «im-
previsti».❖

LUCIO SPAZIANTE

Ascolti della prima serata

Via l’estetica-reality
La kermesse
ora si «fa» istituzione

UNIVERSITÀDI BOLOGNA

11,9 milioni di
spettatori con picchi di
17 milioni, share 46%

Ti sputtanerò
al Giornale andrò

con in mano foto dove tu
sei con un trans.

Ti consegnerò le intercettazioni
e alle prossime elezioni

sputtanato sei.
Ti sputtanerò con certi filmini

che darò alla Boccassini
dove ci sei tu.

E le mostrerò donne sopra i cubi
e ci metto pure Ruby che ti

fotterò
E se Emilio Fede

non si vede
ce lo aggiungo col Photoshop.

Ho già sentito Lele Mora
che dichiara

cosa?
tutto

Ti sputtanerò

sarà un po’ il mio tarlo
con la casa a Montecarlo

dei parenti tuoi
mogli e buoi

tutti tuoi
e ti sto sputtanando

dove?
in questura

pure
porto

anche la Santanché.
Le ragazze stanno dalla parte mia

e so che mi sostengono
se l’affitto in via dell’Olgettina è

intestato a me.
Tuo cognato già lo sai io lo

dimostrerò
che la casa al Principato

appartiene a lui.
Ti sputtanerò

farò l’inventario

con Noemi e la D’Addario
dei festini tuoi
Ti sputtanerò

dirò a D’Agostino
che tua suocera e Bocchino han

gli inciuci in Rai.
E se tu inter

cetti
la Nicole Minetti

c’è Ghedini
che intercetterà te.
Ti sto sputtanando

dove?
da Santoro
quando?

ora.
Chiamo.

Ti sputtanerò.
non mi butti giù

sì ma il 6 aprile in aula
ci vai solo tu.

Ti sputtanerò
Luca e Paolo

P
PARLANDO DI...

Sabato
donne
in piazza

Mentreal teatroAristonsi aprirà la serata finale, nellapiazzadi Sanremodecinedidon-
ne, sabato prossimo, a partire dalle 21, manifesteranno per rilanciare un'immagine diversa
delladonna.Allamanifestazione,organizzatadalcoordinamentofemminiledellaprovinciadi
Imperia, parteciperanno donne da tutta Italia, senza distinzione di orientamento politico.
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Mi piacerebbe ci fossero tre scuole.
Pulite, chiare.

Mi piacerebbe che i giovani po-
tessero scegliere fra tre direzioni
ben distinte. Non sono capace di fa-
re una proposta operativa concreta
e reale. Ma posso provare a dire
quello che ho in mente, in modo
estremamente semplice.

Una scuola per il lavoro.
Una scuola per la comunicazio-

ne.
Una scuola per lo studio.
Ecco le mie tre scuole. Troppo

semplice? Forse. (...) Lo possiamo
però ridire in inglese, tanto per es-
sere più internazionali e moderni:
– work-school (w-scuola): la scuo-
la del lavoro pratico, manuale, arti-
gianale o tecnico-operativo; per chi
vuole subito imparare un mestiere;
– communication-school (c-scuo-
la): la scuola della comunicazione,
della Rete, delle relazioni, dei lin-
guaggi multimediali; per chi vuole
studiare cose subito utili, e in uno
stile visivo-esperienziale;
– knowledge-school (k-scuola): la
scuola dello studio astratto, della
speculazione teoretica; per chi vuo-
le studiare in modo ricostrutti-
vo-simbolico.

W, c, k: tre lettere per tre scuole.
Vu doppia, ci, cappa.

Così ognuno potrà scegliere la
sua scuola, a seconda del suo «sche-
ma ideale» o «progetto di vita», co-
me dice Todorov. A seconda di che
cosa ognuno pensa di essere e di vo-
lere. Naturalmente, in vista di quel-
la che abbiamo detto pienezza, ov-

vero felicità, di vita.
Adesso vi presento più nel detta-

glio le mie tre scuole.

W-SCUOLA

È la scuola per chi vuole fare, nella
vita, un lavoro manuale, pratico, tec-
nico. Diventare artigiano, per esem-
pio, o tecnico: geometra, informati-
co, meccanico. Fare, costruire, ripa-
rare. Fare con i materiali concreti: il
ferro, il legno, il vetro, le vernici, la
calce; oppure fare in senso più teori-
co: progettare, programmare, revi-
sionare.

In queste Nuove scuole tecni-
co-professionali, ovvero delle arti e
dei mestieri, mi piacerebbe che non
si insegnassero però solo le materie
tecniche, quelle strettamente utili a

creare le future «competenze» pro-
fessionali. Mi piacerebbe s’insegnas-
sero anche le materie inutili, quelle
non misurabili e non certificabili. In
queste scuole si dovrebbe insegnare
(così come in tutte le altre scuole, pe-
raltro...) ad amare la lettura, e
l’ascolto della musica, e la contem-
plazione di opere d’arte. Non dico la
storia letteraria, o le varie interpreta-
zioni del Barocco o l’elenco delle
opere del Caravaggio in ordine cro-
nologico. No, io parlo di un’educa-
zione estetica. Sto pensando alla per-
sona, prima ancora che alla sua pro-
fessione, sto pensando alla sua vita
in generale, alla sua giornata, a
quando torna a casa e si rilassa. Mi
piacerebbe che potesse rilassarsi an-
che ascoltando Mozart. Mi piacereb-

be che i ragazzi ascoltassero Mozart
tutti, indipendentemente dal lavoro
che hanno scelto di fare, e quindi dal-
la scuola che hanno scelto di fre-
quentare: sia che uno farà l’avvoca-
to, sia che farà il potatore degli albe-
ri dei viali, il professore di filosofia o
il panettiere. Il bagnino, il pilota di
aerei o l’ingegnere o l’amministrato-
re delegato o l’allevatore di cani da
pastore, o il pastore. Non importa.
Quel che importa è che sappia ascol-
tare Mozart, leggere le poesie della
Szymborska e i romanzi di Muraka-
mi. Che lo sappia scegliere, che lo
possa quindi fare se ne avrà voglia,
la sera quando torna a casa. L’impor-
tante è che ne sia stato reso capace.
Solo così avrà una vera, reale alter-
nativa a tutto il resto: tivù , videogio-

Crescere è obsoleto È la scritta che la bambina cimostra in questo «graffito»

PAOLA MASTROCOLA

Sei uno studenteW,CoK?
Ecco la scuola come io la sogno
Insegna italiano. E si sente co-
me l’ultimo giapponese in guer-
ra. L’autrice del best-seller «La
scuola spiegata al mio cane»
nel suo nuovo libro, da oggi in
libreria, torna sul tema. Con
un’idea.Ecco un’anticipazione.

INSEGNANTEE SCRITTRICE

p Studiare è un obbligo? Nasce da questa domanda provocatoria il nuovo libro della scrittrice

pUtopia Ripensiamo con lei l’istituzione. Ed ecco che nascono inediti scenari possibili

L’ANTICIPAZIONE
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chi, social network. Vorrei solo che
ci possano essere, nella sua vita, an-
che i libri, le poesie, i concerti. Una
verosimile possibilità. Tutto qui.

Se no, se non diamo alternative,
la nostra è una finta: stiamo ingan-
nando i ragazzi. È come se a noi chie-
dessero, di un film inglese, se prefe-
riamo vederlo in lingua originale o
tradotto in italiano, quando nessu-
no ci ha mai insegnato l’inglese...
Che razza di finta domanda sareb-
be? Certo che oggi i ragazzi preferi-
scono Internet alla poesia: ma è solo
perché noi non gliel’abbiamo mai fat-
ta leggere, non abbiamo loro inse-
gnato il codice della poesia. (...)

K-SCUOLA

Questa è la scuola agli antipodi della
precedente. Insieme, w-scuola e
k-scuola rappresentano gli estremi.

La k-scuola è la scuola «delle cono-
scenze». Se vogliamo, delle «nozio-
ni» rivalutate, non osteggiate, ri-ac-
cettate, modernamente, utilmente,
globalmente... È la scuola dello stu-
dio astratto. Sui libri, e con le parole,
innanzitutto: è la scuola del logos.
Studio concentrato e anche, se ne-
cessario, assolutamente solitario e
quindi scollegato. È la scuola dove
valgono prima di tutto i contenuti:
che cosa leggere, che cosa studiare,
che cosa sapere. Qui non si ha paura
dell’inutile: si studiano perlopiù ma-
terie sganciate dalla realtà, dall’at-
tualità, dal presente immediato.
Non si ha paura del passato né
dell’inattuale, perché si sa che ci so-
no cose basilari senza tempo, e inat-
tuali per definizione perché sempre
attuali. E non si ha paura dell’inuti-
le, perché si sa che le conoscenze
che sembrano inutili «serviranno»
eccome, magari dopo, in un tempo
successivo, e sapranno loro come tra-
sformarsi per diventare utili. Si fa in-
somma, in questa k-scuola, impavi-
damente filosofia, letteratura, lati-
no, greco, matematica, fisica: astra-
zione pura. Si può usare o no il com-
puter, ovviamente. E anche Inter-
net, l’iPod, l’iPad, l’iPhone: non im-
portano gli strumenti, perché si è
ben consapevoli che solo di strumen-
ti si tratta.

C-SCUOLA

È la scuola della comunicazione.
In questo senso, è la scuola Nuova

che stiamo attivando. In parte c’è
già, ma è chiaro che sempre più ci
sarà. È la scuola che vogliamo oggi,
e che abbiamo deciso per il nostro
Futuro. È la scuola che crede moltis-
simo nel Futuro, e pensa che ogni fu-
turo sia sempre, per definizione, pro-
gresso. È la scuola voluta, da almeno

quindici anni, dall’Europa e dalla
squadra di burocrati-tecnocrati del
Ministero, indipendentemente dal
ministro in carica e da qualsivoglia
appartenenza politica.

Nella c-scuola prevale il metodo
sui contenuti, e i progetti sui pro-
grammi. Agli insegnanti «si inse-
gna a insegnare», e agli studenti si
insegna a «imparare a imparare»,
prima di tutto. Gli obiettivi princi-
pali della c-scuola sono: la socializ-
zazione, il lavoro di gruppo, la coo-
perazione, la cittadinanza, la Costi-
tuzione, la flessibilità, il multi-
tasking e il problem solving, prima
che il sapere e in particolar modo il
sapere astratto e, ancora più nel
dettaglio, il sapere umanistico, inu-
tile per eccellenza.

Secondo gli ultimi diktat euro-
peistico-tecnocratici, sara` un uni-
co, multivariato «liceo dell’obbli-
go», impostato sul modello euro-
peo a sua volta desunto dal model-
lo americano. Sarà il regno di: In-
ternet, tecnologie, linguaggi multi-
mediali, metodo, saperi pratici, ap-
proccio esperienziale, connessio-
ni, videogioco, gioco, interazione,

lavoro di gruppo, socializzazione,
territorio, progetti, attività extra-
curricolari, educazioni varie (stra-
dale, alimentare, alla cittadinan-
za), abilità, competenze, centrali-
tà dello studente, valutazione, mi-
surazione, certificazione. Tanto
per intenderci, no Torquato Tasso,
of course...

L’evoluzione ulteriore, mi dico-
no, sarà una scuola sempre più fon-
data sulle opzioni individuali, in
cui lo studente entra, gira, prova,
esperisce, scegliendo di volta in vol-
ta che corso o stage o modulo segui-
re, creandosi un suo personalissi-
mo percorso, dopo il quale verra`
valutato e certificato in base ai cre-
diti e ai livelli di apprendimento.

Può darsi che sia una buona
scuola per il futuro, ed è possibile
che debba rimanere l’opzione fon-
damentale: la vera, grande scuola
superiore di massa. Non voglio
esprimere nessun giudizio. Ricono-
sco che di questa scuola, forse, può
esserci bisogno... Vorrei solo che
non diventasse l’unica scuola! O
peggio che mai, che venisse consi-
derata la migliore delle scuole pos-
sibili! ❖

Il diktat europeo

Dal romanzo ai versi
al pamphlet

IL CALZINO

DI BART

Si va verso un unico
«liceo dell’obbligo»
dai compiti infiniti

Cinquantacinque anni, Paola
Mastrocolaètra lenostrescrittricipiù
amate dal pubblico.

Ha esordito col romanzo «La galli-
na volante» premio Calvino all’inedi-
to1999,poiSelezioneCampielloeRa-
pallo,perpubblicarepoi«Pallinedipa-
ne», «Unabarcanel bosco» (Campiel-
lo2004),«Più lontanadella luna»,«La
narice del coniglio», «La scuola rac-
contata al mio cane», «Che animale
sei?»,«Esecovanoi lupi»e laraccolta
di poesie «La felicità del galleggian-
te».

NASCE NEL 1956A TORINO

INSEGNALETTERE AL LICEO SCIENTIFICO

AUTRICEDELLA «GALLINAVOLANTE»

Chi è

N
ell’agosto del 1997, nel-
le fumetterie america-
ne, appare uno strano
«oggetto» editoriale. È
un fumetto dal formato

insolito, rispetto a quello dei tradizio-
nali comic book: un albo quadrato,
le cui dimensioni ricordano quelle
delle copertine dei vecchi 33 giri di
vinile che stanno per cedere definiti-
vamente il passo ai cd. Si tratta di
Red Rocket 7, una miniserie di sette
(!) numeri edita dalla Dark Horse e
firmata da Mike Allred, talentuoso
autore e creatore di Madman, uno
dei fumetti più interessanti e innova-
tivi degli anni Novanta (potete recu-
perarlo nella bella riedizione in quat-
tro volumi della Magic Press). Il «qua-
si disco» riserva un contenuto che è
una sorta di storia rivisitata della mu-
sica rock, dai Cinquanta ai Novanta.
A rievocarla e ad attraversarla nelle
sue peregrinazioni è il protagonista,
Red Rocket 7, un chitarrista, dalla
fiammante chioma di capelli rossi,
che è il clone dell’Originale, un alie-
no precipitato sulla terra e moltiplica-
tosi in sette per preservare il suo po-
polo dalla spietata caccia degli Enfi-
niti, i cattivissimi extraterrestri di tur-
no. Ma quella che potrebbe sembra-
re una classica storia di fantascienza
si rivela, invece, uno scandaglio ge-
nerazionale di grande sensibilità ol-
tre che, come si è detto, un appassio-
nato e struggente sguardo sulla musi-
ca che ha cambiato il mondo.

Red Rocket 7 arriva finalmente in
traduzione italiana (Bao Publishing,
pp. 208, euro 17), riunito in un uni-
co volume, anche se in un formato
più piccolo dell’originale. In un tripu-
dio di grafica pop e di colori smaltati
e smaglianti (merito della colorista
Laura Allred, moglie dell’autore) è
davvero fantastico riconoscere i volti
di centinaia di star del rock: da Elvis
ai Beatles, dagli Stones ai Led Zeppe-
lin. Non dimenticando David Bowie,
l’uomo caduto sulla terra, protagoni-
sta del film di Nicolas Roeg (non a
caso citato nel fumetto) ma, soprat-
tutto, lo Ziggy Stardust, ambiguo
alieno dalla chioma rossa che, forse,
è il vero «originale» da cui sono nate
le fantastiche creature di Allred «tut-
to rosso».❖

IL ROCK

DAI CAPELLI

ROSSI

Renato
Pallavicini
r.pallavicini@tin.it

«Questo libro è una battaglia,
perché la cultura non abbandoni la
nostravitaeprimadiognialtro luogo
lanostra scuola, rendendo il futurodi
tuttinoiundeserto.Èancheunattodi
accusa alla mia generazione, che ha
compiuto alcune scelte disastrose e
non manifesta oggi il minimo penti-
mento».Così scrivePaolaMastrocola
rivolta ai lettori di questo libro.

Eaggiunge: «Infine, è lamiaperso-
nalepreghieraaigiovani,perchéscel-
gano loro, in prima persona, la vita
che vorranno, ignorando ogni pres-
sione, sociale e soprattutto famiglia-
re».

«Ragazzi, non soggiacete
al ricatto delle famiglie»

Togliamo il disturbo

Saggio sulla libertà

di non studiare

PaolaMastrocola

pagine 271

euro 17,00

Guanda

P
PARLANDO DI...

Convegno
su Pietro
Bembo

ll24,25e26febbraioaPadova,all’AccademiaGalileiana, imaggioristudiosidatuttoil
mondosi incontrerannoper approfondire la figuradi PietroBembo, il letterato cui si deve
l'italiano che usiamo ancora oggi. Il prossimo anno la città ospiterà una grande mostra
dedicata a Bemboe alla suamitica collezione di opere d’arte.

Il libro
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Disegnatore e artista LorenzoMattotti «In theGarden» (terza parte di un trittico), 1993

I
l fumetto è fatto di carta, di li-
bri. La voglia di toccare la ma-
teria, di perdersi nell’immagi-
ne sono strettamente legati a
questo mezzo di espressione»

esordisce Lorenzo Mattotti entran-
do nel Musée de la Bande Dessinée
d’Angoulême. È lì che ci ha dato ap-
puntamento domenica, ultimo
giorno del Festival Internazionale
del fumetto che ha riservato molte
sorprese quest’anno. Come la Pal-
ma d’Oro per il miglior albo vinta
dall’italiano Manuele Fior e dal suo
5000 kilometri al secondo (Coconi-
no Press, 2010). «Personalmente
apprezzo questo giovane talento
che sperimenta tecniche diverse -
commenta, - che è sempre alla ri-
cerca della forma più adatta per
raccontare le sue storie. Ad esem-
pio nell’albo precedente (La signo-
rina Else, Coconino Press), trattan-
dosi dell’adattamento di un raccon-

to di Arthur Schnitzler, rende
omaggio ai grandi artisti della Se-
cessione viennese. Ritroviamo così
un tratto, riferimenti espliciti
all’immaginario di Klimt o Mucha,
per fare due nomi. Del lavoro pre-
miato, che ha un sapore grafico
che richiama l’Inghilterra degli an-
ni Sessanta, ho amato in particola-
re la narrazione delicata e sensibi-
le. Un fumetto che si può definire
quasi un romanzo esistenziale».
Ma un segno che si evolve sempre

noncorreilrischiodinonessererico-

noscibile?

«In realtà, no. La personalità di un
autore – quello che chiamiamo sti-
le e che non è una formula data
una volta per tutte – viene fuori
molto lentamente. È un bene conti-
nuare a lavorare, ricercare modi di
esprimersi sempre diversi. Signifi-
ca avere la capacità di reinterpre-
tarsi e di non ripetere forme vuote
solo per un discorso di riconoscibili-
tà che certamente è legato alla visi-
bilità, che però ha soprattutto un
valore commerciale».
E il significatodelGranPrixassegna-

to a Art Spiegelman?

«Un premio dovuto che finalmente
è arrivato. Con Spiegelman ha vin-
to, di nuovo, il fumetto d’autore e
di ricerca, quello che non si tira in-
dietro nemmeno di fronte alla ri-
flessione su di sé come linguaggio
specifico. E Spiegelman, con il suo
essere autore, studioso e divulgato-
re, ne è la perfetta incarnazione».
Questo ci dà l’occasioneper tornare

a parlare del Museo. Quali sono gli

elementichelorendonocosì interes-

sante?

«Mi sembra che dia una risposta
soddisfacente alla domanda: come
esporre il fumetto? La modalità di
presentazione è orientata alla di-
vulgazione, permettendo una frui-
zione completa e soddisfacente del
materiale. Ma le tavole originali
non sono semplicemente appese
ad un muro: ci si può avvicinare al-
le teche in modo da apprezzare me-
glio il tratto delle matite o delle chi-
ne, cosa importante per un addetto
ai lavori. E al tempo stesso non è
tutto basato sull’originale. Ci sono
stampe realizzate con cura e tutte
di ottima fattura, i libri per i quali
quei fumetti sono stati realizzati.
Così anche il semplice appassiona-
to può essere iniziato a tutte le fasi
di realizzazione di un fumetto.
Avessi avuto io la possibilità di di-
sporre di tali informazioni quando
ho cominciato a disegnare (ride).
Mi ricordo che una volta sono anda-
to da Bonvi a fargli vedere i miei
disegni e lui, notando che tutte le
scritte nei miei balloon erano stor-
te, mi ha suggerito di disegnare del-
le linee parallele a matita. Una co-
sa semplicissima, a cui io non ave-

LorenzoMattotti

«Farò rivivere
ilmio “vecchio”
Huckleberry Finn»

SILVIA SANTIROSI

ANGOULÊME
L’intervista

L’incontro con l’artista nelMusée de la Bande
Dessinée adAngoulême. Parlandodi nuovi
talenti, dei fumetti d’autore e del loro ruolo
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vo semplicemente pensato».
La visita continua. Si passeggia

tra gli altri visitatori, poi ci si siede
in uno degli spazi dedicati alla let-
tura: divani colorati con dei tavoli
rotondi vicino dove sono poggiati
albi illustrati che possono essere li-
beramente consultati. Ed è lì che
Lorenzo Mattotti ci mostra le pro-
ve di stampa del suo prossimo li-
bro: l’Huckleberry Finn che ha dise-
gnato quando aveva 23 anni e che
è stato pubblicato, ma poi mai ri-
stampato, dalla Ottaviano Editore
nel 1978.
Quando lo troveremo in libreria?

«In Francia uscirà la prossima pri-
mavera con Gallimard. In Italia ve-
dremo».
Tornando ad Angoulême, cosa hai

trovato più interessante?

«C’è la personale dedicata a Domi-
nique Goblet. Apprezzo molto il
suo modo di disegnare. Ogni tratto
esprime forza, permette di vedere
il lavoro muscolare che ne è all’ori-
gine. Ogni segno è come un istante
della sua vita messo in pagina e la
narrazione che ne risulta si confon-
de con la vita stessa. Poi c’è la mo-
stra sulla Nouvelle Bande Dessinée
belge francophone, di cui la stessa
Goblet fa parte. Li ho conosciuti an-
ni fa, durante un seminario, quan-
do erano ancora tutti studenti alla
scuola di Sant-Luc di Bruxelles. In-
somma, li ho visti nascere, crescere
e distruggere con metodo e rigore
la narrazione classica del fumetto
e i suoi codici, sconfinare in altri
territori più prossimi all’illustrazio-
ne e alla pittura. La mostra riassu-
me bene questo loro percorso».
D’altra parte l’arte contemporanea

scambia oggi così tanti rimandi con

il fumetto…

«Sì, ma mentre loro hanno portato
avanti un lavoro all’interno del lin-
guaggio del fumetto stesso, stu-
diandone prima a fondo le regole
per poi decostruirle, quello che mi
infastidisce è che dall’altra parte si
assuma solo superficialmente
l’estetica della bande dessinée. Per-
ché ormai è qualcosa di consolida-
to. La figura del pittore è quasi
scomparsa e chi davvero lavora
sull’immagine disegnata, chi ha il
savoir-faire, non sono che gli illu-
stratori, gli animatori e i fumettisti.
L’arte contemporanea ormai è inte-
ressata ad altro: all’installazione,
all’oggetto, allo spazio».❖

L
a letteratura, in questa Ita-
lia superficiale e oppressa
da una coltre di volgarità,
dovrebbe essere negletta
e censurata, invece, se-

condo Filippo La Porta, critico eccen-
trico e libero da servitù editoriali, te
la tirano dietro anche se non la vuoi:
tutti pretendono di «raccontarti una
storia», scrive nel suo acutissimo li-
bello Meno letteratura, per favore!,
tutti vanno a caccia di metafore . Tut-
ti scrivono, o vogliono scrivere, ro-
manzi, con grave nocumento per chi
ama leggerli, e si trova bombardato
di troppi titoli. Tutti si accalcano ai
festival , a caccia di autografi. Ma la
letteratura, gli chiedo, sta davvero
così bene? A me non pare. E, natural-
mente, neanche a lui: «Oggi la mas-
sa vuole - del tutto legittimamente -
essere élite, ma senza fare alcuno
sforzo per diventarlo. L’invito indi-
scriminato alla lettura, il confortevo-
le mid-cult che ci risarcisce del no-
stro vuoto interiore…non è vera cul-
tura. La vera cultura è capacità di
scelta e di giudizio».
Tu inviti a scegliere gli autori buoni

con il seguente esercizio critico: guar-

dare alla lingua. Orientarsi verso chi

dàal lettorel’impressionediaverlotta-

to conun limite, conqualcosa che op-

pone resistenza, in un corpo a corpo

conil«fuori».Scartarechiscrivecome

viene, in uno stile inerte eozioso, sen-

zacercare leparolegiuste . Sonod’ac-

cordo, ma tu sei più generoso di me

nell’includere, quando poi analizzi

quelli da salvare. Io il corpoa corpo di

Ammaniti con la lingua non lo vedo,

anche se riconosco e apprezzo il

post-realismo iperbolico, il gusto

dell’accumulo, ilsinistrotambureggia-

re dello splatter…

«Ammaniti rilegge alcuni grandi ar-
chetipi in chiave pop. È Dickens + la
pubblicità + i fumetti + i B.movies
+ le canzonette…Io non credo che
una letteratura dissonante, non ri-
conciliata, debba essere illeggibile».
Beh, gli autori di cui tu parli non mi

sembranocosìpocoriconciliati. Ilmer-

cato li idolatra. E tu sai che ilmercato,

ormai, condiziona tutto. Devi cadere

inquelconodiluce,seno, il tuoroman-

zo,nonavràlavisibilitàminimaperdu-

rare più di una mozzarella. Fra i tuoi

preferitic’èancheunodeimieipreferi-

ti, De Benedetti… Costretto a essere

uno scrittore per pochi anche se è un

grande narratore.

«Se avessimo dei lettori più esigenti
avremmo una letteratura migliore».
Performaredei lettoripiùesigenti icri-

ticidovrebberofaremeglioil lorolavo-

ro.Siete l’anellointermediofrachiscri-

vee chi legge. Siete lettori innamorati

della letturamaanchecoltiesmalizia-

ti. Dovete segnalare chi vale e sma-

scheraregli imbucatiallagrandefesta

della parola… approfondire, stanare

poetiche, fornire strumenti, non solo

promuovere o bocciare.

«Io sono d’accordo con Pampaloni:

la critica è il critico. Il critico deve
impedire la riduzione della lettera-
tura a consumo, ma anche a status
symbol. La letteratura è una forma
di conoscenza, serve a capire. I gio-
vani non lo sanno. Nel cartone ani-
mato South Park c’è questa scena:
un gruppo di ragazzini come com-
pito deve leggere Il vecchio e il ma-
re di Hemingway. Usciti da scuola
vedono un gruppo di manovali
messicani al lavoro, chiedono loro
di leggerlo e raccontarglielo. Paga-
no. Gli operai leggono. I ragazzi
tornano a scuola. Agghiacciante».
E significativo. Tu tracci l’identikit

del lettore ideale: autonomo, inap-

partenente, idiosincratico, capacedi

usare la letteratura per capire sé

stessoeilmondo.Unlettorecosìme-

riterebbe uno scrittore che si misu-

rasse con l’impresa di raccontare la

realtà. Sempre più difficile, vero?

«Il capitalismo produce realtà.
Non solo merci e servizi. Questa
post-realtà si sovrappone all’al-
tra».
Quella che si esperisce con i cinque

sensi cui faceva riferimento Flanne-

ry o’Connor?

«Quella fatta di cose non controlla-
bili. La morte, l’invecchiare, il dolo-
re, i conflitti senza soluzione. La
post-realtà è ingannevole, ci mo-
stra un mondo illusorio. In certi
centri commerciali hanno tolto gli
orologi perché i consumatori non
si rendano conto del tempo che pas-
sa. La letteratura dovrebbe contra-
stare la retorica dell’ottimismo,
rappresentare il tragico dell’esi-
stenza. La realtà è mutevole, non
modificabile».
E questa mutevolezza della realtà,

questo nocciolo duro mascherato

dagli orpelli del postreale, lo raccon-

tanomeglio gli ibridi, i romanzi con-

taminati da altri generi, le riflessioni,

le autonarrazioni?

«I libri misti aderiscono meglio, so-
no più flessibili…Colgono meglio
la durezza liquida, inafferrabile,
dei nostri giorni”.
Chi scriverà «la dolce vita» del 2011?

Forse chi riuscirà a spegnere la tele-

visione, amettersi al riparoda infor-

mazioniedeformazioni,adaffronta-

resilenzioesolitudinenell’eradeiso-

cialnetworkedelrumore.E,quando

uscirà il suoromanzo, tu teneaccor-

gerai e ce lo segnalerai?

«Se gli editori la smetteranno di
pubblicare 3 esordienti al giorno,
sì, ci riuscirò».❖

Questioni di stile

La personalità di un autore
non è una formula data
una volta per tutte: viene
fuori lentamente. È bene
continuare a reinterpretarsi

LIDIA RAVERA

LACRITICAÈ ILCRITICO

pA colloquio con La Porta: «siamobombardati da troppi titoli...»

p I consigli Scartare gli autori che scrivono con stile ozioso e inerte

Identikit del lettore ideale

La vera letteratura?
Deve cogliere
la durezza
liquida della realtà

Tutti scrivono o vogliono scrive-
re romanzi. Tutti pretendono di
«raccontarti una storia» o si accal-
cano ai festival a caccia di auto-
grafi. Ma è davvero un momento
glorioso per la letteratura italia-
na? E qual è il ruolo del critico?

SCRITTRICE

Autonomo, capace di
usare i romanzi
per capire sé e il mondo

P
PARLANDO DI...

Elizabeth
Taylor sta
meglio

Lesuecondizioni stannomigliorandomaElizabethTaylor rimarrà inospedalesotto
controllo stretto deimedici. La celebre attrice era stata ricoverata al Cedars-SinaiMedical
Centerdi LosAngeles la scorsasettimanaperproblemi cardiaci. «Lostaffmedicoè soddi-
sfattodeisuoiprogressimarimaneancorasottomonitoraggio»,hadetto il suoportavoce.
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Al Filmfest di Berlino divampa la
polemica attorno ad un film che an-
cora nessuno ha visto e che in que-
sta rassegna nessuno vedrà. È Au-
schwitz, pellicola diretta dal regi-
sta tedesco Uwe Boll e da lui defini-
ta come «il racconto di una giorna-
ta qualsiasi nel Lager», ovvero la
rappresentazione realistica dell’or-
rore dei campi di concentramento
«così come era veramente e come
finora nessuno ha mai fatto vede-

re». La pellicola non è stata accettata
dai selezionatori del festival e Boll
non l’ha presa bene. Prima ha rila-
sciato dichiarazioni velenose speran-
do che in extremis gli venisse offerto
uno spazio. Quando poi si è reso che
non c’era speranza, ha sporto quere-
la contro Dieter Kosslick, l’uomo che
da dieci anni dirige la kermesse berli-
nese, colpevole di avere censurato la
sua opera.

«Se in Germania si producono
film che trattano le vicende degli
eroi della resistenza, come Stauffen-
berg o la Rosa Bianca, tali film vengo-
no sostenuti con incentivi e sussidi
di ogni genere» – ha dichiarato Boll
nel corso di una protesta svoltasi l’al-
tra sera presso lo storico cinema ber-
linese Babylon – «Ma se si mostra co-
me fossero realmente la vita e la mor-
te ad Auschwitz, senza necessaria-
mente l’accompagnamento di un’or-

chestra di violini sdolcinati, allora
scatta il blocco e la censura». Duran-
te l’happening sono stati mostrati in
anteprima alcuni spezzoni del film:
in una scena girata dentro una came-
ra a gas la cinepresa indugia sul vol-
to di donne, bambini e anziani che
muoiono tra le convulsioni soffocati
dal Zyklon B. Altre scene mostrano
esecuzioni e torture con ampio spar-
gimento di sangue ed esibizione di
efferatezza più trash che realistiche.
La rappresentazione della «quotidia-
nità del lager» è inframmezzata da
interviste con ragazzi tedeschi che
mostrano di sapere poco o nulla
dell’Olocausto.

Noto per aver realizzato versioni
cinematografiche di alcuni videogio-
chi come House of the Dead e Blood
Rayne, e per il flop di In nome del re,
una delle produzioni più costose del-
la storia tedesca, Boll è stato spesso
al centro di polemiche. Ma è difficile
credere che i vertici della Berlinale
l’abbiano escluso per motivi non
strettamente artistici.

Ciò non toglie che il ragionamen-
to del regista «censurato» coglie nel
segno, per esempio quando afferma
l’urgenza di un film che mostra la ve-
ra Auschwitz, «soprattutto dopo che
gli spettatori sono stati a lungo am-
morbiditi da storie come Schindler’s
List di Spielberg o La vita è bella di
Benigni». «Col mio linguaggio» argo-
menta «arrivo più facilmente ai gio-
vani e contribuisco a che l’Olocausto
non venga dimenticato».❖

Mentre la Germania azzarda
la prima messinscena pulp dell’Olo-
causto - ne parliamo qui accanto -
la vicina Austria si conferma paese
più «leggero», nelle cose dell’arte
come nell’approccio alla vita. Arri-
va al Filmfest, fuori concorso, Il mio
miglior nemico: è una commedia de-
gli equivoci che si apre a Vienna nel
1938 e lì si conclude, dopo la fine
della guerra. Il vero protagonista è
un disegno autografo di Michelan-
gelo - uno studio per il Mosè - che
nel ’38 è nelle mani di un ricco mer-
cante d’arte, ovviamente ebreo. I
nazisti lo requisiscono ma non si ac-
corgono, i fessi, che il mercante ha
fatto preparare varie copie che co-
minciano ad aggirarsi per tutta l’Eu-
ropa, e creano un incidente diplo-
matico quando Hitler, sotto scacco
a Stalingrado, vorrebbe regalarlo a
Mussolini per tenere salda
l’alleanza… Sulle piste di Michelan-
gelo ci sono Victor Kaufmann, fi-
glio del mercante di cui sopra, e Ru-
di Smekal, antico domestico di ca-
sa Kaufmann ora nelle file delle SS.
A un certo punto i due si scambiano

le identità, l’ebreo indossa la divisa
delle SS ed è costretto a dire conti-
nuamente «heil Hitler» senza vomi-
tare: se vi sembra roba già vista e
sentita avete ragione, era il tormen-
tone di Vogliamo vivere, il capolavo-
ro di Ernst Lubitsch che insieme
con Il grande dittatore di Chaplin ri-
mane il punto di riferimento assolu-
to per le farse anti-naziste. Inutile
dire che Wolfgang Murnberger, il
regista del Mio miglior nemico, non
vale nemmeno la stringa della scar-
pa sinistra di Lubitsch e Chaplin:
ma il film c’è, ha una sua ironia con-
tagiosa, si vede volentieri. E i due
interpreti, Moritz Bleibtreu (La ban-
da Baader-Meinhof, Vallanzasca) e
Georg Friedrich, svolgono corretta-
mente il loro mestiere. Il film con-
ferma che ridere dei nazisti fa be-
ne. È il modo più giusto di seppellir-
li.
ALBERTOCRESPI

GHERARDO UGOLINI

I precedenti

BERLINO

La versione «pulp»
di Auschwitz
resta alla porta
della Berlinale

La giornata nel lager che Boll
descrive in «Auschwitz» è cru-
da fino all’effetto splatter. Al Fil-
mfest il film non è stato selezio-
nato. Il regista invece sostiene
che questo linguaggio fa capire
meglio cos’è stato l’Olocausto.

p Il casoUweBoll ha girato un filmmolto realistico sulla vita nel Lager

p La polemica Il regista attribuisce l’esclusione alla durezza delle immagini

Nazisti Frammento d’immagine dal trailer di «Auschwitz» diretto daUweBoll

NAZIFARSAONAZITRASH?

Come seppellire
i nazisti
sotto un sacco
di risate

Prima di Murnberger
già Lubitsch e Chaplin
fecero farse anti-Hitler

Culture42
GIOVEDÌ
17 FEBBRAIO
2011



I
l direttore di Raiuno ha invoca-
to la par condicio, invitando le
due Iene ad allargare lo spettro

della loro satira, che la prima sera
di Sanremo ha colpito il premier e

Fini, anche al panorama dell’opposi-
zione. Puntuale come una carestia,
il sistema azzarda una vendetta. Co-
me se la satira avesse bisogno di es-
sere parametrata sulla par condicio,
come se la sinistra, ad esempio, non
fosse mai stata messa alla berlina - e
giustamente - in questi anni bui per
tutti. Bene: attendiamo che le Iene
facciano il loro lavoro. Attendiamo
che si racconti come Bersani abbia
versato qualche migliaio o milioni

di euro nelle tasche di una ragazzi-
na per dare un senso al suo silen-
zio. E di come Veltroni abbia per
anni organizzato bunga bunga nel-
la dimora estiva di D’Alema, a di-
spetto della sua storica e tradizio-
nale distanza dal vecchio Massi-
mo. Ps: abbiamo visto Patty Pravo,
stellare, mostrare a chi ha cuore e
cervello cos’è l’arte di stare sul pal-
co e di cantare. Cancellando da
quel palco due sontuosi carciofi.❖

Il Tempo
L

ui va avanti. Lo ha dichiarato,
seduto a fianco di Giulio Tre-
monti, aggiungendo di essere

del tutto tranquillo. E, se non lo co-
noscessimo come lo conosciamo per
averlo visto e sentito in tv per anni (i
peggiori anni della nostra vita), qua-
si quasi ci crederemmo. Ma siccome
lo conosciamo come le nostre tasche
(dove insieme a Tremonti ha messo
le mani più volte, fino a trovarle vuo-
te), sappiamo che Berlusconi mente
come respira. In più, se fosse davve-
ro tranquillo dopo aver sputtanato il

Paese e se stesso in tutto il mondo
(anche a Sanremo!), sarebbe dop-
piamente colpevole. Non solo dei
reati di cui dovrà rispondere in tri-
bunale, prima o poi, ma per aver
invaso le nostre case con i suoi Ga-
sparri e le sue Santanché, manga-
nellatori fascisti dell’etere, destra
urlante e digrignante, che ha cor-
rotto la civiltà e la lingua italiana in
un ininterrotto «eia eia alalà» di
volgarità. Tanto da farci sembrare
un’ora di educazione civica perfi-
no il Festival della canzone.❖

NANEROTTOLI

Carciofi

LUI

VA

AVANTI

FRONTEDELVIDEO

Maria Novella Oppo

Toni Jop

Oggi

Domani

A 75 anni suicida
DorianGray,
«malafemmina»
accanto aTotò

Culture

ZOOM

NORD poche nubi salvo locali

addensamenti e qualche pioggia

sull’Emilia Romagna.

CENTRO ancora maltempo su

tutte le regionima in rapidomigliora-

mento.

SUD nuvoloso su tutte le regio-

ni; miglioramento in serata.

Addio a Maria Luisa Mangi-
ni, l’attrice che col nome d’arte Do-
rian Gray fu una presenza ricor-
rente nel cinema italiano tra gli an-
ni ‘50 e i primi ‘60. Nata a Bolzano
il 2 febbraio 1936, si è suicidata a
Torcegno, dove viveva. Dorian
Gray debutta in palcoscenico nel-
la rivista Votate per Venere (1950)
con Erminio Macario e Gino Bra-
mieri. Prosegue con Gran Baraon-
da (1952-1953) di Garinei e Gio-
vannini al fianco di Wanda Osiris
e Alberto Sordi e con Passo doppio
(1954-55) con Ugo Tognazzi e
Raimondo Vianello. Vince una
Maschera d'argento. Poi passa al
cinema, dove, in pellicole brillan-
ti, si fa notare per la bellezza come
piace all’epoca, procace, e la ver-
ve solare. Il suo ruolo più popola-
re è in Totò, Peppino e... la mala-
femmina, ma è anche Jessy, per
Fellini, nelle Notti di Cabiria, e la
benzinaia Virginia nell’Urlo di An-
tonioni. Per Mogli pericolose di Co-
mencini vince un Nastro d’argen-
to come attrice non protagonista.
Dagli anni 60 aveva fatto perdere
le proprie tracce.❖

Dopodomani

NORD cielocopertoconpiogge

diffuseepersistenti. Neveaquote su-

periori ai 700-900metri.

CENTRO copertocontemporali

sparsi sulla Sardegna e zone tirreni-

che; locali piogge sull’area adriatica.

SUD nuvolosità in rapido au-

mento con locali piogge.

NORD nuvoloso con piogge

sparse su tutte le regioni.

CENTRO nuvoloso con piogge

sparse su tutte le regioni; annuvola-

menti piùsignificativi sul versante tir-

renico.

SUD prevalenzadi spazi sereni;

aumento della nuvolosità in serata.
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www.unita.it

Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

07.35 TG Parlamento.
News.  

10.00 Verdetto Finale
Show. 

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa.
Show. 

12.00 La prova 
del cuoco. 
Gioco. Conduce 
Antonella Clerici

13.30 TELEGIORNALE

14.00 TG1 Economia. 
Rubrica.

14.10 Sanremo 
Question Time.
Show. Conduce
Lamberto Sposini

14.50 Se...a casa di Paola.
Rubrica. Conduce
Paola Perego. 

16.10 La vita in diretta.
Rubrica. Conduce
Lamberto Sposini,
Mara Venier.  

18.50 L’Eredità. 
Gioco. 
Conduce 
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE

21.00 A Single Man. 
Film drammatico
(USA, 2010). 
Con C. Firth  
J. Moore. 
Regia di 
T. Ford

22.45 Scusa ma ti voglio
sposare. 
Film commedia
(ITA, 2010). 
Con R. Bova  
M. Quattrociocche.
Regia di 
F. Moccia

21.00 3 donne al verde.
Film commedia
(USA, 2008). 
Con D. Keaton  
Q. Latifah. 
Regia di 
C. Khouri

22.50 La figlia 
del mio capo. 
Film commedia
(USA, 2003). 
Con A. Kutcher  
T. Reid. 
Regia di 
D. Zucker

21.00 La ragazza del mio

migliore amico.

Film commedia

(USA, 2008). 

Con K. Hudson  

D. Cook. 

Regia di H. Deutch

22.50 Ladykillers. 

Film commedia

(USA, 2004). 

Con T. Hanks  

I. Hall. 

Regia di E. Coen, 

J. Coen

19.10 I combattenti di

Bakugan: Nuova

Vestronia. 

19.35 Ben 10 

Ultimate Alien.

20.00 Generator Rex. 

20.25 Leone 

il cane fifone. 

20.35 Adventure Time. 

20.50 Takeshi’s Castle. 

21.20 Le nuove avventure

di Scooby-Doo. 

17.00 Jurassic War. 

18.00 L’ultimo 
sopravvissuto. 

19.00 Come è fatto. 

19.30 Come è fatto. 

20.00 Top Gear.

21.00 Top Gear. 

22.00 Deadliest Catch: 
Il meglio. 

23.00 Miti da sfatare. 

24.00 Come è fatto. 
Documentario. 

18.55 Deejay TG

19.00 Uomini che 
studiano le donne.
Rubrica

20.00 Lorem ipsum. 
Musicale

20.15 Motherboard. 
Musicale

21.00 Living in America.
Rubrica

22.00 Deejay Chiama 
Italia Musicale.
“Edizione serale”

20.00 Scrubs. 

Situation Comedy. 

20.30 Scrubs. 

Situation Comedy. 

21.00 10 Cose che odio di

te. Serie Tv. 

21.30 10 Cose che odio di

te. Serie Tv

22.00 Greek. Serie Tv. 

23.00 If you really 

knew me. Show. 

24.00 Speciale MTV 

61° FESTIVAL DELLA
CANZONE ITALIANA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 20:30 - SHOW

CON ELISABETTA CANALIS

ANNOZERO

RAIDUE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON MICHELE SANTORO

FINAL IMPACT

RETE 4 - ORE: 21:00 - FILM

CON RUTGER HAUER

MATCH POINT

CANALE 5 - ORE: 21:10 - FILM

CON JONATHAN RHYS - MEYERS

SERA

20.30 61° Festival della

Canzone Italiana.

Show. Conduce

Gianni Morandi.

Con E. Canalis

00.45 TG 1 - NOTTE

01.15 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo. 

01.55 Rai Educational -

GAP. Rubrica. 

02.25 Mille e una notte -

Documenti. 

Rubrica. 

06.00 7 vite Telefilm. 

06.25 L’Isola dei Famosi.
Reality Show. 

09.45 Cantieri d’Italia.
Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica. 

11.00 I Fatti Vostri. Show.
Conduce 
Giancarlo Magalli,
Adriana Volpe

13.00 TG 2 - GIORNO.
News

13.25 Rai Sport. 
Mondiali di Sci 
Alpino. Slalom 
Gigante Femminile
- 2^ manche. 

14.30 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. Conduce
Caterina Balivo,
Milo Infante

16.10 La signorain giallo
Telefilm

17.00 Numb3rs
Telefilm

17.45 TG 2 Flash L.I.S.
News.

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

19.35 L’Isola dei Famosi.
Reality Show. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Rubrica

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 Annozero. 
Rubrica. Conduce
Michele Santoro. 

23.10 TG 2

23.25 Rai 150 anni. 
Rubrica. Conduce
Giovanni Minoli. 

00.25 L’Isola dei Famosi.
Reality Show. 

01.05 TG Parlamento. 
Rubrica

01.15 In Justice. Telefilm.
Con Jason O’Mara,
Kyle McLachlan

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica. 

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Agorà. Rubrica.

09.55 Sci Alpino: 
Campionati Mondiali.
Slalom Gigante
Femminile. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG 3 News. 

12.25 TG3 Fuori TG. 
Rubrica

12.45 Le storie. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 
Rubrica

15.00 TG3  L.I.S.

15.05 La strada per
Avonlea. Telefilm

15.50 TG3  GT Ragazzi. 

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconda chance.
Telefilm. 

20.25 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Medium. 

Telefilm. Con 

Patricia Arquette,

Jack Weber

23.25 Parla con me. 

Talk show. 

Conduce 

Serena Dandini,

Dario Vergassola 

24.00 TG3 Linea notte

01.10 Rai Educational -

Magazzini 

Einstein. Rubrica.

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm. 

07.55 Nash bridges. 
Telefilm.

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione 
pomeridiana : 
il tribunale di
forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.17 L’uomo che Visse
nel futuro. 
Film fantascienza
(GB, 1960). 
Con Rod Taylor,
Alan Young. 

18.35 Tg4 - Telegiornale

18.50 Uefa europa 
league. 
Napoli - Villarreal

SERA

21.00 Final impact. 
Film commedia
(USA, 2002). Con
Mark Dacascos,
Rutger Hauer, 
John Rhys Davies.
Regia di J. Seale. 

23.00 Speciale uefa 
europa league. 

23.45 Tempesta 
di ghiaccio. 
Film drammatico
(USA, 1997). Con 
Sigourney Weaver,
Kevin Kline.

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. Reality
Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. 
Conduce 
Michelle Hunzker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Match point. 

Film drammatico

(GB, 2005). 

Con Brian Cox, 

Jonathan 

Rhys-Meyers, 

Scarlett Johansson.

Regia di W. Allen. 

23.45 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg5 - Notte

02.01 Striscia la notizia.

Show

06.05 Dharma & Greg. 
Situation Comedy. 

08.10 Pippi calzelunghe.
Telefilm. 

08.35 Una mamma per
amica. Telefilm. 

10.25 Bambini 
a noleggio. 
Film commedia
(USA, 1995). Con
Leslie Nielsen, 
Christopher Lloyd,
Matt Mc Coy. Regia
di Fred Gerber. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 I Simpson. Telefilm. 

14.35 How I met your
mother. 
Situation Comedy. 

15.05 Camera cafe’. 
Situation Comedy.
Con Luca E Paolo

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy

15.40 Naruto shippuden.
Cartoni animati.

16.10 Sailor moon. 
Cartoni animati. 

16.40 Smallville. Telefilm. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 

20.30 Trasformat. Gioco.
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Wild - Oltrenatura.

Show. Conduce 

Fiammetta Cicogna

00.20 Saturday night

live. Show

01.50 Poker1mania.

Show

02.40 Studio aperto - 

La giornata

02.55 Media shopping.

Televendita

03.10 Cinque in famiglia.

Telefilm. 

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 
Rubrica. Conduce
Antonello Piroso

10.50 Life. 
Rubrica. Conduce
Tiziana Panella

11.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm.

12.30 Due South. 
Telefilm. 

13.30 Tg  La7 - Informa-
zione. News

13.55 Investigazione 
letale. 
Film (GB, 1986).
Con John Gielgud,
Michael Caine,
James Fox Regia di
Simon Langton 

15.55 Atlantide. 
Documenti. 
Conduce 
Natasha Lusenti

18.00 Mac Gyver. 
Telefilm.

19.15 Jag - Avvocati in
divisa. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 S.O.S. Tata. Real Tv. 

00.25 Tg La7 - 

Informazione

00.35 Delitti. 

Documentario. 

01.35 Movie Flash. 

Rubrica

01.40 Oggi, domani e 

dopodomani. 

Film commedia

(Italia, 1965). 

Con M. Mastroianni,

Virna Lisi. Regia di

Luciano Salce
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La solita spina che si stacca sul più
bello, una causa cronica che la Ro-
ma ha tatuata sulla pelle, le cose
facili non sono per i giallorossi. Co-
sì, in una partita tutto sommato
giocata bene per trequarti, la squa-
dra di Ranieri in tredici minuti
prende tre gol e si ritrova a dover
recuperare un risultato che più ne-
gativo non si poteva. Finisce 2-3,
solo perché in uno dei suoi guizzi
Menez azzecca il gol della vita, ma
l’8 marzo, alla Donbass Arena, pas-
sare con due reti di scarto (senza
Cassetti e il francese, squalificati)
sarà un’impresa, su un campo in
cui poi in Europa dal 2008 nessu-
no passa.

Mezz’ora iniziale di buon gioco
non basta alla Roma a incrementa-
re il bottino, anzi. Il gol di Perrotta
al 28’, con una deviazione decisiva
del difensore ucraino Rat, e dopo
un laborioso raggiro alla muraglia
difensiva di Lucescu, ha avuto sol-
tanto l’esito, negativo, di ravvivare
uno Shakhtar che fin lì pareva ar-
rancare e subire la stanchezza.
Una volta in vantaggio, dopo nean-
che un minuto la Roma viene riac-
ciuffata, a seguito di una dormita
generale che al 29’ genera il tiro di
Jadson e la deviazione decisiva di
De Rossi a spiazzare Doni. Da lì na-
sce il black out degli uomini di Ra-
nieri, che nel giro di 10’ ne prendo-

no altri due, facendo sembrare Jad-
son, Luiz Adriano e Douglas Costa
un trio da Pallone d’Oro. Al 35’ è Co-
sta a scherzare con i difensori roma-
nisti, contropiede, sinistro a giro, e
gol all’angolino per il prezioso rad-
doppio degli ucraini. Sull’Olimpico
calano gli spettri, e il pubblico inizia
a rumoreggiare, «indegni» c’è scrit-
to su uno striscione che appare in
curva Sud. La risposta della Roma è
un tiro sbilenco di Vucinic, sul cui
ribaltamento di fronte uno svarione
da oratorio di Riise lascia la palla a
Costa, assist al solitario Luiz Adria-
no e 1-3 mortifero.

OLIMPICOMUTO E INCREDULO

Se il vantaggio degli ospiti fa infuria-
re i tifosi, il tris lascia basiti tutti, Ra-
nieri compreso, inerme e a braccia
conserte. Al riposo piovono i fischi
su tecnico e giocatori, tutti responsa-

bili, umiliati, scossi. L’unica cosa
che il tecnico giallorosso partori-
sce al ritorno in campo è l’innesto
di Castellini per uno stordito Riise,
mentre il miglior marcatore della
squadra, Borriello, resta sconsola-
to in panchina.

Si sveglia dal letargo tattico Tot-
ti, alcune giocate a liberare Me-
nez, una punizione tesa delle sue
sulla barriera, l’orgoglio da capita-
no che prova a destare dal torpore
i compagni. A raccogliere il sugge-
rimento è Menez, che al 61’ si in-
venta il più bello dei suoi gol in ma-
glia giallorossa, tiro dal limite a gi-
ro sotto il set e gara riaperta. È a
questo punto che Ranieri chiama
Borriello per uno sconclusionato
Vucinic. L’ex rossonero sfiora di te-
sta il pari, poi Castellini, e Totti,
ma niente da fare. Troppo tardi,
troppo poco.❖

SIMONE DI STEFANO

sidistef@gmail.com

Foto Ansa

ROMA 2

Milan-Tottenham finirà agli annali
perlanottedi“follia”diRinoGattusoche,
afinegara,sièscagliatocontrolapanchi-
na degli inglesi rifilando una testata a
Joe Jordan, vecchio “Squalo” dell’attac-
comilanista negli anni80, «reo»di aver-
loprovocatodurantelapartita.L’Uefaha
deciso di avviare un’azione disciplinare
nei confronti di Gattuso. Per prendere la
propria decisione, la commissione com-
petentesibaseràsuirapportidell’arbitro
edeldelegatoUefa,sulleimmaginitelevi-
sive o ancora le dichiarazioni scritte dei
club o del giocatore, senza ascoltare né
Gattuso né Jordan.

L’Uefa ha deciso:
azione disciplinare
contro Gattuso

MILAN-TOTTENHAM

www.unita.it

Ranieri, l’incubo continua
Anche lo Shakhtar fa il colpo

ROMA

L’inizio della fine Il gol dell’1-1 pochi secondi dopo il vantaggio giallorosso: Costa tira e - dopo duedeviazioni - la palla supera Doni

p Roma ko in casa nell’andata degli ottavi di Champions League. Incassati tre gol in 13minuti

p «Papera» di RiiseMenez e Cassetti saltano il ritorno. Nell’altromatch Arsenal-Barcellona 2-1

ROMA:Doni,Cassetti,Mexes,Burdisso,Riise (1’
st Castellini), Perrotta,DeRossi, Taddei,Menez,
Totti, Vucinic (22’ st Borriello)
SHAKHTAR: Pyatov, Srna, Chygrynskiy, Raki-
tskiy, Rat, Mikhitaryan (32’ st Vytsenets), Hub-
schmann,Douglas Costa (20’ st Eduardo), Jad-
son (39’ st Teixeira),Willian, Luiz Adriano
ARBITRO: Benquerença (Portogallo)
RETI: nel pt 28’ Perrotta, 29’ Jadson, 36’ Dou-
glas Costa, 41’ Luiz Adriano; nel st 16’Menez
NOTE:ammonitiChygrynskiy,Cassetti,Menez
eRakiskiypergiocofalloso;LuizAdrianoePer-
rottaperproteste.Angoli11-5perlaRoma.Recu-
pero 1’ e 4’. Spettatori 30.000

SHAKHTAR DONETSK 3
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Nagatomo è il più piccolo in campo,
denuncia di essere un metro e settan-
ta ma non ci arriva nemmeno coi tac-
chi a spillo. Però è riuscito in un’im-
presa gigantesca, enorme: ha fatto sei
punti nella stessa giornata di campio-
nato, la diciassettesima. Giocò e vinse
in Cesena-Cagliari 1-0 e iersera ha rac-
colto altri 3 punti nel recupero di Fio-
rentina-Inter del medesimo turno, fa-
cendo la sua parte da perfetto stereoti-

po giapponese: tanta applicazione,
corsa profusa perfino con eccesso di
zelo, molta confusione. Non è il prota-
gonista della partita, semmai aggiun-
ge colore, poco più, ma il suo record
meritava la citazione ed è in fondo
l’unica cosa non scontata dentro un
andazzo piuttosto lineare: l’Inter fa
una partita arida ma umile, subisce
perché quest’anno non è così superba
da imporsi in ogni situazione di gio-
co, e la Fiorentina riesce ad essere bel-
la e pericolosa, finché i suoi uomini di
classe (Mutu, Montolivo, e quel giova-
notto pieno di calcio che è Ljajic) han-
no fiato per tramare sulla trequarti av-
versaria. Quando i viola si allungano,
e i centrocampisti di Leonardo riesco-
no finalmente a riempire il campo, la
partita s’evolve secondo logica.

La migliore qualità che l’Inter può
avere in questo periodo è la piena con-
sapevolezza della decadenza. Una no-
bile ha ancora molto da dire, anche
quando in casa non ha più gioielli, ma
solo un certo rango da ostentare. Ba-
sta che non sia ridicola, pretendendo
di trionfare. L’Inter non lo fa. Per ca-
pirsi meglio: Leonardo prende il suo
miglior giocatore, Eto’o, e lo allonta-
na dalla porta, pur sapendo che il ca-
merunense sente il gol come nessun
altro dei suoi. Lo impiega sulla debo-
lezza della Fiorentina, spostandolo a
destra, come ala pura, per duellare

contro Pasqual, il meno avvezzo
all’uno contro uno. E per affrontare
semmai il giovane ma dotato Campo-
rese in una zona di campo dove anco-
ra deve fare pratica. Ecco spiegate le
due reti dell’Inter, al 6’ del primo tem-
po e al 16’ della ripresa: il centravanti
fa la supplenza di Snajider, e produce
le azioni nerazzurre. Il lavoro di Eto’o
è convertito da interventi d’anticipo
simili, ma d’intenzioni opposte: Cam-
porese cerca di arginare Nagatomo, e
infila il suo portiere. Pazzini sbrana il
cross teso del compagno come si av-
venta un serpente sulla preda: è un
attimo, e non c’è rimedio.

Nel mezzo, un’ora di Fiorentina,
che è tutto quello che questa squadra
può sperare in questa stagione che le
ha già tolto dall’orizzonte qualsiasi
obiettivo. C’è da ritrovare un po’ di en-
tusiasmo e liberarsi dei fantasmi, che
- si sa - esistono solo per chi ci crede.
Qui ci credono: Della Valle c’è e non
c’è, Prandelli non c’è più ma nessuno
si consola. Così, il tempo passa inva-
no, come succede quando non serve a
crescere niente che non sia il rimpian-
to. Dopo la vittoria di Palermo, si cer-
cavano conferme e c’è adesso questa
buonissima ora di gioco, così limpida
e chiara da poter essere di lezione: so-
no i giocatori di classe e personalità
che riescono ad attaccare l’Inter e te-
nerla per un pezzo fuori dalla partita,

L’Inter adesso
è a -5 dalMilan
Equel record
diNagatomo

Foto di Maurizio Degl’Innocenti/Ansa

MARCO BUCCIANTINI

FIRENZE
mbucciantini@unita.it

FIORENTINA: Boruc, Comotto, Gamberini,
Camporese, Pasqual, Donadel (28’ st D’Agosti-
no),Montolivo, Behrami (41’ st Babacar), Santa-
na (27’ pt Ljajic),Mutu, Gilardino

INTER: JulioCesar,Maicon,Ranocchia, Cordo-
ba,Nagatomo (26’ stKharja), Zanetti, Cambias-
so, Stankovic (44’ st Obi), Sneijder (37’ st Mari-
ga), Eto’o, Pazzini

ARBITRO:Damato di Barletta

RETI: nel pt 6’ Camporese (autogol), 32’ Pa-
squal; nel st 16’ Pazzini
NOTE:ammonitiComottoeStankovicpergio-
cofalloso.Angoli10-4perlaFiorentina.Recupe-
ro 2’ e 3’. Spettatori 31.595

FIORENTINA 1

INTER 2

Determinante Eto’o nei duegol dell’Inter. Sulla prima rete un suo passaggio è deviato in porta daCamporese,mentre l’1-2 di Pazzininasce da una sua azione travolgente sulla destra

pUn autogol e l’ex Pazzini regalano tre punti a Leonardo. Di Pasqual ilmomentaneopari viola

p Eto’o decide il match facendo l’ala destra. E il giapponese riesce a vincere due volte lo stesso turno...
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pareggiando con un maligno cross di
Pasqual che diventa altro, e che Gilar-
dino prova a incassare, con entusia-
smo pari al patetismo. Il centravanti
ne ha avute tre di occasioni per non
dover reclamare nient’altro che il
suo. Tre contropiedi che Montolivo,
Ljajic e Behrami hanno fatto scorrere
con purezza fino al limite dell’area av-
versaria, dove Gilardino si è perso e
l’Inter si è ritrovata, senza troppo vo-
lerlo, cinque punti vicino al Milan.❖

La Classifica

Il derby della Lanterna di tinge di
rossoblù grazie alla magia di Ra-
finha in avvio di ripresa. In un col-
po solo il Genoa vince la stracittadi-
na e scavalca in classifica i cugini
doriani, traditi dalla serata no di
Francesco Macheda e da un attac-
co asfittico.

Nel recupero della sfida rinviata
per neve il 19 dicembre, rossoblù e
blucerchiati hanno regalato mo-
menti di spettacolo, malgrado in
palio non ci fosse più la Champions
o un posto nelle coppe europee, co-
me era avvenuto negli ultimi anni,
e abbia perso giocatori come Pazzi-
ni e Toni (senza considerare Milito
e Cassano).

Nonostante questo, il derby nu-
mero 103 ha saputo richiamare
35mila persone a Marassi, con
grandi coreografie sia dalla Gradi-
nata Nord, cuore del tifo rossoblù,
che da parte della curva sud.

Alla fine il presidente Garrone è

stato nuovamente contestato da
alcuni tifosi, mentre per una sera
Ballardini ha saputo scacciare
l’ombra di Gasperini e il ricordo
dei tre derby vinti tra il 2008 e il
2009.

LACARTAVINCENTE

Il Genoa ha avuto la meglio sulla
Samp imponendo un ritmo supe-
riore, con un’occasione subito
per lo scatenato Kucka e due le-
gni colti nel primo tempo da Pala-
cio e Marco Rossi. Di Carlo può
recriminare perché i doriani han-
no trovato di fronte a loro il mi-
glior Eduardo della stagione
(l’enigmatico portiere portoghe-
se è stato due volte decisivo su Gu-
berti), ma nel complesso hanno
fatto meno e meno bene dei cugi-
ni, che nella ripresa hanno trova-
to la saetta vincente col brasilia-
no Rafinha, che ha sorpreso Curci
dalla distanza, legittimando il
vantaggio con le occasioni di
Kucka e Marco Rossi.

L’OCCASIONE SPRECATA

La Samp ha tenuto di più il posses-
so palla ma ha avuto una sola oc-
casione dopo lo svantaggio, spre-
cata da Poli con un tiraccio in cur-
va: nonostante il gran prodigarsi
di Maccarone, i blucerchiati da-
vanti hanno combinato pochissi-
mo, con Dainelli e Kaladze che
non hanno sbagliato nulla.

E così alla fine è stata la Geno-
va rossoblu a fare festa, con gli uo-
mini di Ballardini sotto la Nord a
ballare al ritmo di «chi non salta
blucerchiato è». Per la rivincita
appuntamento all’8 maggio.❖

MASSIMO DE MARZI

SAMPDORIA 0

COMITATOPARALIMPICO

Allarme di Pancalli: ancora
niente soldi dal governo

Il governo non ha ancora rinnovato il

finanziamento di 7 milioni al Comitato

ItalianoParalimpico.LucaPancalli,pre-

sidentedelCip, nonchévicepresidente

del Coni, ha dichiarato: «Il rischio reale

che corriamo è quello di una paralisi

completa. Se quelle risorse non arriva-

no noi chiudiamonel giro di un paio di

settimane».

FEDERCALCIO

Una borsa di studio
per ricordare Bearzot

La Federcalcio ha deciso di istituire

unaborsadi studioannuale intitolataa

Enzo Bearzot, il commissario tecnico

della nazionale campione del mondo

dell’82scomparsoaMilano il 21dicem-

bre scorso. L’assegnazione della borsa

distudioe lasuaconcretautilizzazione

sarà decisa da un gruppo di lavoro

composto da Dino Zoff, capitano

dell’Italia dell’82, e due giornalisti, Al-

berto Cerruti e Gigi Garanzini.

TENNIS

ADubai vanno avanti
Schiavone e Pennetta

FrancescaSchiavone, testadi serien.3,

si è qualificata per gli ottavi del «Dubai

DutyFreeTennisChampionships»bat-

tendo6-36-1lacineseZhangShuai,pro-

veniente dalle qualificazioni. Avanza

anche Falvia Pennetta, 11ª testa di se-

rie, che ha superato 5-7 6-3 6-1. Niente

dafareinveceperRobertaVincicheha

ceduto nettamente (6-3 6-1 il punteg-

gio) alla russa Vera Zvonareva, secon-

da testa di serie del torneo e per Sara

Erranicheharimediatoappenaungio-

co contro l’australiana Samantha Sto-

sur, quarta favorita del seeding.

Brevi

GENOA 1

P G V N P F S

1 Milan 52 25 15 7 3 44 19

2 Napoli 49 25 15 4 6 40 22

3 Inter 47 25 14 5 5 46 28

4 Lazio 45 25 13 6 6 32 22

5 Udinese 43 25 13 4 8 42 30

6 Juventus 41 25 11 8 6 41 30

7 Palermo 4025 12 4 9 44 35

8 Roma* 39 24 11 6 7 35 32

9 Cagliari 35 25 10 5 10 32 27

10 Genoa 32 25 8 8 9 19 22

11 Fiorentina 32 25 8 8 9 27 27

12 Chievo 31 25 7 10 8 27 27

13 Sampdoria 30 25 7 9 9 23 27

14 Bologna (-3)* 29 24 8 8 8 26 33

15 Parma 26 25 6 8 11 23 34

16 Catania 26 25 6 8 11 22 33

17 Lecce 24 25 6 6 13 26 46

18 Brescia 22 25 6 4 15 20 33

19 Cesena 21 25 5 6 14 17 34

20 Bari 15 25 3 6 16 14 39

Prossimo turno
DOMENICA 20/2/2011 ORE 15.00

Bologna - Palermo sab. ore 18

Chievo - Milan

Fiorentina - Sampdoria

Genoa - Roma

Inter - Cagliari sab. ore 20.45

Lazio - Bari

Lecce - Juventus ore 12.30

Napoli - Catania ore 20.45

Parma - Cesena

Udinese - Brescia

La Sampdoria sconfitta
nel derby «grandi assenti»
Rafinha fa felice il Genoa

tomassimo@virgilio.it

SAMPDORIA: Curci, Zauri, Gastaldello (1’ st Vol-
ta),Lucchini,Ziegler,Dessena(33’stZaza),Palom-
bo,Poli,Guberti,Macheda(14’stMannini),Macca-
rone (1 Da Costa, 11 Koman, 12 Tissone, 25 Marti-
nez).
GENOA:Eduardo,Mesto,Dainelli,Kaladze,Crisci-
to,Rafinha,Kucka,Milanetto,Rossi, Palacio,Floro
Flores (20’ st Paloschi) (73 Scarpi, 23Antonelli, 24
Moretti, 42 Veloso, 71 Jankovic)
ARBITRO:Morganti di Ascoli Piceno
RETE: nel st 9’ Rafinha
NOTE:ammonitiPolieGastaldellopergiocoscor-
retto;Palacioperproteste.Angoli7-4perlaSamp-
doria. Recupero 2’ e 4’. Spettatori 35.000

* UNA PARTITA IN MENO 

P
PARLANDO

DI...

Il Napoli
in Europa

IlNapoliaffronteràoggialleore19alSanPaoloilVillarrealperl’andatadeisedicesimidi
finale dell’Europa League. Mazzarri non può contare sullo squalificato Cannavaro (al suo
postoCribari)edaràunturnodiriposoadHamsik. InpolepositionunotraMascaraeSosa.«È
unagaradi alto livello - ha sottolineato l’allenatore azzurro -. Per loro è la partita dell’anno».
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SANREMO

Psycofestival: Morandi
e l’inno dell’Auditel

AMBIENTE

Il Giappone sospende
la caccia alle balene

UNITA.IT E FACEBOOK

Idee e opinioni:
incontriamoci sul sito

SCRITTRICE

Lidia
Ravera

www.unita.it
SORPRESE D’ARCHIVIO

Prostitute per strada:
così parlava Berlusconi

Mettici
la firma
SCARICA IL MODULO

PER LE DIMISSIONI

DEL PREMIER

VOCI

D’AUTORE

I
n piazza in mezzo alle altre.
Contenta. Quella pulsazione
segreta. Quel calore. Attra-
versando a fatica la folla, mi

piaceva chiedere “scusa, mi fai
passare?” e prendermi il sorriso
di chi avevo toccato sulla spalla.
Sembra stupido, ma in una città
diventata ringhiosa come Roma,
dove in auto senti urla belluine e
insulti a sfondo sessista, è un sol-
lievo, essere fra sorridenti. Sentir-
si comunità. Piccoli regali del vi-
vere. Dunque stavamo lì, ad
ascoltare testimonianze e discor-
si. Non comizi. Un palco poco
piazzaiolo. Tutti tonetti pacati,
tutti pensieri puliti. Quasi nessu-
na eccedenza logorroica sui risi-
cati tempi dell’attenzione di mas-
sa. Ho pensato: bello, le donne. È
un’altra voce. Un altro timbro. Al-
tre parole. Un altro stile. Ho rea-
lizzato di essere stanca dell’inva-
denza di genere: sempre ascolta-
re il maschio stentoreo politico.
In televisione: azzannando l’av-
versario, masticandolo con le fau-
ci spalancate. In piazza: trionfan-
do su qualsiasi dubbio o angoscia
collettiva. No, non sto dicendo
che siamo “belline e dolci”. Sto
dicendo che non siamo stridule,
non siamo esenti da dubbi, abbia-
mo il gusto delle sfumature. O
forse sto solo godendo delle buo-
ne novità. Per esempio: lo spirito
unitario. Sono state brave le ra-
gazze del comitato promotore a
non barricarsi dietro gli steccati.
Hanno composto un bouquet va-
rio: testimoni, poete, una femmi-
nista, una sindacalista, una
“dall’altra parte” (Ma ha difeso
Andreotti! Pazienza…) un uomo
che pratica la riflessione di gene-
re come femminismo insegna…
Si sono piazzate orgogliosamen-
te nel presente. Pagando la vo-
glia di palingenesi con qualche
storica esclusione. Ho pensato:
sarebbe bello che questa piazza
trovasse la sua rappresentanza.
Non un partito che ci mette sopra
il cappello. Un qualcosa che na-
sce di lì… Sogno troppo?❖

LA PIAZZA

DOPO

LA PIAZZA

www.unita.it
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